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L’obiezione di coscienza 
mette in crisi la guerra 
La Campagna del Movimento Nonviolento

Questo primo numero del 2023 di Azione nonviolen-
ta, che entra nel sessantesimo anno di pubblicazio-
ni, esce come fascicolo bimestrale doppio, a coprire 
i mesi da gennaio ad aprile.
Ci scusiamo con i fedeli abbonati per il ritardo do-
vuto ad un sovraccarico di lavoro che si è moltipli-
cato in questi ultimi mesi a causa dell’intensa mobi-
litazione contro la guerra. 
Avete tra le mani una rivista a 60 pagine, che riporta 
i primi risultati concreti della nostra Campagna di 
Obiezione alla guerra, in particolare il tour che le tre 
donne, rappresentanti dei movimenti degli obiettori 
di coscienza di Russia, Bielorussia e Ucraina, hanno 
realizzato in Italia a febbraio, su invito e organizza-
zione del Movimento Nonviolento. Trovate nelle 
pagine seguenti la cronologia completa della Cam-
pagna dal febbraio 2022 ad oggi, le storie personali 
e dei movimenti per la pace di Darya Berg (Russia), 
Olga Karach (Bielorussia) e Katya Lanko (Ucraina), 
e i risultati della missione legale svolta dall’avvocato 
Canestrini in Ucraina, su mandato del Movimento.
La parte centrale del numero ospita un importante 
“Dossier Bielorussia”. È il frutto della collaborazio-
ne stretta tra il Movimento Nonviolento e l’asso-
ciazione pacifista bielorussa Our House. Ma perché 
questa attenzione particolare a quanto sta avvenen-
do in Bielorussia? Sostanzialmente per due motivi: 
la Bielorussia è uno dei paesi più militarizzati del 
continente europeo, un vero e proprio stato di po-
lizia, una dittatura feroce che ha instaurato la pena 
di morte per i disertori e promuove l’addestramento 
militare per i bambini dai 6 anni in su; e poi perché 
c’è il concreto rischio che proprio dalla Bielorussia, 
paese fedele alleato della Russia, si apra un secondo 
fronte di invasione verso l’Ucraina. I nostri amici 
nonviolenti bielorussi, che tra mille difficoltà e con 
grandissimi rischi personali, stanno conducendo 
una campagna di informazione per rompere il muro 
di silenzio che copre quanto sta avvenendo in quel 
paese, ci hanno chiesto di far sapere la verità, di dif-

fondere le notizie che loro hanno raccolto, di non 
lasciarli soli. E così facciamo.
Olga e il suo movimento invitano gli uomini del-
la Bielorussia a rifiutarsi di entrare nell’esercito o a 
lasciarlo se sono già in servizio; alle madri, ai padri, 
alle sorelle e ai fratelli in Bielorussia chiedono di 
incoraggiare i giovani a non arruolarsi nell’esercito 
e di aiutarli a sfuggire al reclutamento.
L’obiezione di coscienza è il fondamento della non-
violenza: prima ancora di fare del bene è necessario 
non collaborare con il male. Per fermare la guerra 
bisogna non farla. Per cessare il fuoco bisogna non 
sparare. La forza della nonviolenza sta in queste 
semplici verità.
Per questo dentro alle parti in conflitto, sia tra gli 
aggrediti che tra gli aggressori, abbiamo scelto colo-
ro che comunque vogliono sottrarsi alla logica della 
violenza, sia quella “cattiva”, come quella “buona”, 
e decidono di praticare già oggi le vie della pace.
La Campagna di “Obiezione alla guerra” consiste 
nell’aiuto concreto ai giovani che rifiutano l’arruo-
lamento, fornire la difesa legale, il sostegno anche 
economico, l’aiuto per l’espatrio. Anche se la stampa 
ufficiale non ne parla, e se in Russia e in Ucraina il 
fenomeno viene negato, nascosto, censurato, sono 
migliaia e migliaia i giovani che hanno scelto questa 
strada. Vengono dipinti come “traditori”, nemici del-
la patria, vigliacchi, ma sono in realtà gli unici che 
amano la propria patria, senza odiare quella altrui, gli 
unici delle due parti che già si palrano, che lavorano 
insieme, che mettono in atto progetti di pace. 
La richiesta che facciamo ai governi dell’Europa, è 
quella di aprire le porte, di accogliere come fratelli 
gli obiettori di coscienza russi e ucraini, di ricono-
scere loro lo status di “rifugiati politici” e di offrire 
loro asilo e protezione. Anziché dare armi per ali-
mentare il fuoco della guerra, accogliamo chi il fuo-
co lo vuole spegnere. La pace futura passa da qui.

IL DIRETTORE

di Mao Valpiana

L’editoriale
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Per fermare la guerra bisogna non farla. Per cessa-
re il fuoco bisogna non sparare. Se ognuno attende 
che sia l’altro ad iniziare per primo, si andrà avan-
ti verso un’escalation che porta nel baratro dello 
scontro nucleare. Gli obiettori di coscienza sono 
coloro che hanno già iniziato a costruire la pace, 
non partecipando alla follia della guerra. È questa 
l’evidenza, la forza grande della verità, che ci porta 
a sostenere coloro che nelle due parti contrapposte 
fanno comunque il primo passo.
Qui di seguito le iniziative messe in campo dal Mo-
vimento Nonviolento in un anno di guerra.

La Campagna di “Obiezione alla guerra”

È stata lanciata dal Movimento Nonviolento subito 
dopo il 24 febbraio 2022, all’indomani dell’attac-
co russo all’Ucraina: una dichiarazione di sostegno 
concreto agli obiettori di coscienza delle due parti: 
Sono concretamente solidale con gli obiettori di coscien-
za, renitenti alla leva, disertori russi e ucraini; chiedo 
che vengano lasciati espatriare, riconoscendo loro lo sta-
tus internazionale di rifugiati. Dice così la petizione 
che ha raccolto migliaia di adesioni (consegnate il 
14 dicembre 2022 alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri) e che chiede anche ai giovani del nostro 
paese di assumersi una responsabilità personale, di-
chiarandosi fin d’ora obiettori verso possibili future 
avventure militari italiane, rifiutando la reintrodu-
zione della leva militare obbligatoria di cui si sta 
parlando in Europa:

Lo Stato Maggiore dell’Esercito Italiano ha già ema-
nato una circolare di preallarme per il personale mi-
litare che si deve considerare “pronto all’impiego”. 
Considerando che la leva obbligatoria nel nostro Pae-
se è solo sospesa e che tale sospensione resta a discre-
zione del potere esecutivo di Governo, dichiaro fin da 
questo momento la mia obiezione di coscienza. Non 
sono disponibile in alcun modo a nessuna “chiamata 
alle armi”.

Sono potenzialmente più di centomila ogni anno 
i giovani italiani che desiderano svolgere un ser-
vizio civile volontario, e che la normativa attuale 
definisce come “difensori della patria” senza armi. 
È questa la base sociale a cui si rivolge la Campa-
gna per raccogliere le disponibilità ad una obiezione 
preventiva.
Il 2 marzo 2022 abbiamo partecipato alla giornata 
di digiuno per la pace promossa da Papa France-
sco con le parole: “Guerra chiama guerra, violenza 
chiama violenza. Tacciano le armi, chi fa la guerra 
dimentica l’umanità”; ci siamo riconosciuti nel-
la sua preghiera affinché “tutte le parti coinvolte 
si astengano da ogni azione che provochi ancora 
più sofferenza alle popolazioni” proprio perché gli 
obiettori sono coloro che fin da subito si astengono 
dal compiere ogni violenza.
In occasione della giornata di digiuno per la pace 
in Ucraina abbiamo organizzato il webinar on line 
“Ucraina e Russia in dialogo per la pace” con Yurii 
Sheliazhenko (Movimento Pacifista Ucraino) e Elena 
Popova (Movimento Obiettori di Coscienza Russi) e 
con un contributo video dagli Stati Uniti di Joanne 
Sheehan (attivista della War Resisters’ League), diffu-
so sui canali della Rete italiana Pace e Disarmo; per la 
prima volta gli attivisti nonviolenti delle due parti si 
sono incontrati in video e hanno potuto confrontarsi 
per essere concretamente al fianco dei movimenti, 
della società civile, dei lavoratori ucraini e russi che 
si oppongono alla guerra con la nonviolenza.
Il 5 marzo 2022 eravamo alla manifestazione na-
zionale “Cessate il fuoco!” e dal palco abbiamo ri-
lanciato gli obiettivi della Campagna:

In Ucraina e in Russia oggi noi siamo dalla parte dei 
militari disertori, renitenti alla leva, obiettori di coscien-
za. I giovani russi e ucraini che rifiutano la legge mar-
ziale, la chiamata alle armi, i tribunali militari, sono 
la speranza per il domani. Dobbiamo sostenere i fug-
giaschi dalle guerre, aiutare e accogliere i profughi che 
fuggono dai loro paesi in guerra e cercano riparo e pace.
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Il rifiuto delle armi in Italia,
Ucraina, Russia e Bielorussia
La cronologia della Campagna di obiezione alla guerra
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Tutte le domeniche di marzo e aprile 2022 siamo 
stati in piazza San Pietro per partecipare all’Ange-
lus (foto), con le bandiere della nonviolenza; i no-
stri gruppi provenienti dalle varie città d’Italia si 
sono alternati. In silenzio, con i colori arcobaleno 
abbiamo ascoltato le parole del Papa, per sostener-
lo nel suo impegno a “fare di tutto” per fermare la 
guerra e il massacro.
Al termine dell’udienza generale di mercoledì 30 
marzo 2022, nell’Aula Paolo VI, Papa Francesco, 
scendendo tra i presenti, ha incontrato una rappre-
sentanza del Movimento Nonviolento, come segno 
di suo gradimento della nostra costante presenza in 
piazza. Abbiamo consegnato al Pontefice la bandie-
ra della nonviolenza, la spilla del fucile spezzato, un 
libro di Aldo Capitini e la petizione “obiezione alla 
guerra”, con il messaggio “La nonviolenza è la forza 
della Verità”.
Abbiamo partecipato alla Carovana Stop The War 
Now, partita il giorno 1 aprile 2022 per Leopoli 
per portare in Ucraina aiuti umanitari e riportare in 
Italia profughi in fuga dalla guerra (persone fragili, 
donne e bambini).
Il 14 aprile 2022 abbiamo sottoscritto la Dichia-
razione congiunta firmata dai rappresentanti dei 
nonviolenti di Ucraina, Russia e Italia, diffusa in 
ucraino, russo, italiano e inglese, nei tre paesi. Mo-

vimento Nonviolento, Ukrainian Pacifist Movement 
e Russian Conscientious Objectors Movement hanno 
dichiarato:

Non esiste guerra giusta. Ogni guerra è sacrilega. Per 
questo siamo obiettori di coscienza, rifiutiamo le armi 
e gli eserciti che sono gli strumenti che rendono pos-
sibili le guerre. L’invasione russa in corso in Ucraina 
viola il diritto internazionale; l’Ucraina ha il diritto di 
difendersi dall’aggressione armata, ma non possiamo 
accettare alcuna giustificazione della guerra, siamo 
persuasi che l’azione nonviolenta sia la migliore forma 
di autodifesa.

La Dichiarazione congiunta, rivolta ai tre governi 
e che parla ai tre popoli era anche a sostegno del-
la richiesta di “tregua pasquale” avanzata da Papa 
Francesco.
Il movimento Emmaus Italia ha organizzato il 17 
settembre 2022 una giornata con i loro mercatini 
dell’usato per finanziare la Campagna di Obiezione 
alla guerra. Con i fondi raccolti da Emmaus e da al-
tri donatori, possiamo aiutare i nostri partner non-
violenti ucraini, russi, bielorussi ad organizzarsi e ad 
avere relazioni tra loro, garantire l’assistenza legale, 
assistere i giovani fuoriusciti, organizzare i loro viag-
gi in Italia, promuovere ulteriormente la Campagna.

5



1/2-2023  gennaio-aprile6

Con la quarta Carovana Stop The War Now, in-
sieme a Un Ponte per e Pax Christi siamo tornati 
in Ucraina dal 26 settembre al 3 ottobre 2022, a 
Chernivtsi e Kyiv (foto) per incontrare le associa-
zioni della società civile coinvolte nei processi di 
costruzione della pace e il rispetto dei diritti umani. 
In particolare abbiamo stretto legami con i membri 
del Ukrainian Pacifist Movement e con gli avvocati 
ucraini difensori degli obiettori di coscienza.
Siamo stati presenti alla manifestazione nazionale 
di Europe for Peace del 5 novembre 2022 che ha 
richiamato più di centomila persone a Roma, e che 
nel documento di convocazione ha scritto: Siamo con 
chi rifiuta la logica della guerra e sceglie la nonviolenza, 
cioè gli obiettori di coscienza di entrambe le parti.
Il 5 dicembre 2022 abbiamo spedito in Ucraina, per 
via diretta, due generatori di corrente necessari a due 
famiglie con minori in contatto con la Campagna.
L’8 dicembre 2022 esce un numero speciale di 
Azione nonviolenta, l’ultimo del 2022, dedicato agli 
esiti della Carovana di pace in Ucraina, alla Cam-
pagna Obiezione alla guerra, alla Manifestazione 
nazionale pacifista di Roma, ai 50 anni dell’obiezio-
ne di coscienza in Italia.
Su mandato del Movimento Nonviolento, il 12 
dicembre 2022 l’avvocato Nicola Canestrini si è 
recato alla Corte d’Appello del Tribunale di Ivano-

Frankivsk per partecipare come osservatore dei 
Diritti Umani al processo a Vitaliy Alekseienko, 
obiettore di coscienza ucraino condannato ad un 
anno di carcere.
Dal 12 al 14 dicembre 2022 il coordinatore del 
Movimento degli Obiettori di coscienza russi, Ale-
xander Belik è stato ospite in Italia su invito della 
Campagna di Obiezione alla guerra per partecipare 
ad un conferenza stampa e al Convegno “50 anni di 
obiezione per la pace” organizzato da CNESC e Mo-
vimento Nonviolento, ad una sessione su “Dialogo 
tra obiettori italiani, russi e ucraini”.
Dal 20 al 26 febbraio 2023 nell’ambito della mo-
bilitazione “Europe for Peace”, ad un anno dall’inva-
sione dell’Ucraina, il Movimento Nonviolento ha 
ospitato in Italia tre esponenti dei movimenti per 
la pace e la nonviolenza dei paesi coinvolti nel con-
flitto: Kateryna Lanko (Pacifist movement - Ucrai-
na), Darya Berg (Go by the forest - Russia), Olga 
Karach (Our House - Bielorussia) e ha organizzato 
un tour che prevedeva varie iniziative locali con la 
loro presenza. Le tre donne pacifiste, che rappresen-
tano i movimenti nonviolenti e degli obiettori di 
coscienza dei rispettivi paesi (i maschi non possono 
uscire dai confini a causa del reclutamento milita-
re), sono state nelle seguenti città:
-	 a Fiumicino il 20 febbraio nell’Aula consiliare;
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-	 a Roma il 21 febbraio per un incontro nella sede 
del CSV Lazio con la rete di servizio civile “Le vie 
della nonviolenza;

-	 il 22 febbraio le tre attiviste hanno partecipato 
all’Udienza generale di Papa Francesco in Vati-
cano (foto), e successivamente hanno tenuto una 
conferenza stampa nella sala del Centro Cavour;

-	 a Modena il 23 febbraio mattina per una conferen-
za stampa in Municipio, alla presenza del Sindaco e 
del Vescovo; al pomeriggio a Ferrara per un incon-
tro pubblico alla sede della Cgil e per dare l’avvio 
ad una fiaccolata per la pace nel centro della città;

-	 a Verona il 24 febbraio dopo una conferenza stam-
pa in Municipio, ed un incontro con il Sindaco, 
hanno partecipato alla fiaccolata per la pace con 
un migliaio di persone e poi ad un incontro pubbli-
co con la cittadinanza nella Chiesa di San Nicolò;

-	 a Milano il 25 febbraio per una conferenza stampa 
nella sede della Caritas Ambrosiana;

-	 a Brescia il 26 febbraio per un partecipatissimo 
incontro con sindaci e cittadini nell’Auditorium 
San Barnaba.

Il 10 marzo 2023 l’Avvocato Nicola Canestrini 
ha presentato a Verona in una conferenza stampa 
nazionale il Rapporto IT’S UKRAINE Trial mo-
nitoring report, su una missione per difendere il 

diritto di obiettare alla guerra. Il Rapporto (a cura 
di Nicola Canestrini, Irene Iannelli e Hanna Udo-
venko, con le conclusioni di Mao Valpiana) è stato 
commissionato dalla Campagna di Obiezione alla 
guerra ed è pubblicato in italiano ed in inglese sul 
sito del Movimento Nonviolento.

I prossimi passi

Chiediamo di continuare a sostenere questa Cam-
pagna, anche economicamente, per realizzare le 
prossime iniziative: - una missione legale e una di 
sostegno ai movimenti degli obiettori in Russia; - 
rafforzamento della partnership con le esuli nonvio-
lente bielorusse guidate da Olga Karach; - supporto 
alla difesa legale degli obiettori in Ucraina; - un ra-
duno in Italia delle attiviste per la pace di Russia, 
Ucraina e Bielorussia.

Sostieni le iniziative di pace in Italia, Russia, Bie-
lorussia e Ucraina con un versamento all’IBAN 
IT35 U 07601 11700 0000 18745455, intestato 
al Movimento Nonviolento, causale “Campagna di 
Obiezione alla guerra”.
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Premessa
di Nicola Canestrini, avvocato

Aderendo ad un appello del Movimento Nonviolen-
to promosso nell’ambito della campagna “Obiezione 
alla guerra” la delegazione di trial monitoring si è re-
cata in Ucraina, nella città di Ivano-Frankivsk, ca-
pitale dell’Oblast di Leopoli, allo scopo di fungere da 
osservatore internazionale al processo penale di ap-
pello fissato per il 12 dicembre 2022 a carico di Vita-
liy Vasyliovych Alekseienko, obiettore di coscienza 
per motivi religiosi, già condannato in primo grado 
per il reato di “elusione del servizio militare durante 
la mobilitazione” per essersi rifiutato di prestare ser-
vizio militare a seguito del reclutamento obbligato-
rio da parte del Ministero della Difesa ucraino.
Vitaly Vasilovich Alekseienko, nato il 2 dicembre 
1976, viveva a Slovyansk, nella regione orientale 
ucraina di Donetsk, quando la Russia ha iniziato la 
sua nuova invasione dell’Ucraina nel febbraio 2022. 
Nel 2017 è stato registrato presso l’Ufficio ucraino 
di leva a Slovyansk, ma non gli è stata consegnata 
una tessera militare. Tuttavia, gli è stato rilasciato 
un certificato valido fino al 2022 che conferma che 
non ha prestato servizio militare negli anni ’90 in 

Uzbekistan, dove allora viveva, per motivi di co-
scienza. È arrivato ad Ivano-Frankivsk come sfolla-
to nel maggio 2022.
L’Ufficio reclutamento della città, dove è stato in-
viato dalla commissione militare al quale ogni sfol-
lato ha l’obbligo di notificare la propria presenza, lo 
ha convocato il 2 ed il 6 giugno 2022. Alekseienko 
ha detto loro che non poteva prendere le armi a 
causa delle sue convinzioni religiose di cristiano, se-
gnalando che era già stato esentato dal servizio mi-
litare nel passato a causa del suo lavoro da operaio 
in Uzbekistan. A seguito della reiterazione del suo 
rifiuto di essere mobilitato, dopo un colloquio con 
un giurista che ha sommariamente spiegato come 
compilare la domanda di esenzione, la commissione 
amministrativa statale il 6 giugno gli ha negato la 
possibilità di fruire del servizio alternativo. Ha im-
pugnato la decisione di non accettare la sua richie-
sta di servizio alternativo a quello militare perché 
la sua Chiesa non sarebbe compresa nella lista delle 
Chiese riconosciute dal governo ucraino che rien-
trano nella libertà religiosa abilitante alla obiezione 
di coscienza. Alekseienko è stato comunque de-
nunciato penalmente prima dell’esito del suo appel-
lo amministrativo il successivo 10 giugno; durante 
il procedimento penale è stato interrogato dall’ac-
cusa, ha avuto un trattamento rispettoso, ha avuto 
piena conoscenza del fascicolo dell’accusa, che non 
ha richiesto misure cautelari a suo carico; era stato 
rassicurato sul fatto che avrebbe potuto fruire della 
sospensione condizionale in caso di condanna.
Dopo una udienza nella quale ha confessato, ri-
nunciando ai diritti di difesa perché non informato 
correttamente sulle conseguenze, e durante la quale 
non è stato assistito da un difensore, ad una secon-
da udienza – dapprima rinviata – è stato assistito da 
un difensore di ufficio e condannato il 15 settembre 
2022 alla pena di un anno di reclusione; si tratta di 
una pena mite rispetto al minimo edittale di 3 anni, 
che sono stati ridotti per ragioni procedurali e per-
ché l’imputato ha confessato, ma nonostante le rassi-
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curazioni ricevute non gli è stata concessa la sospen-
sione condizionale perché non ha mostrato rimorso.

Conclusioni
di Mao Valpiana, Presidente del Movimento Nonviolento

Il proseguimento della guerra in Ucraina, sempre 
più cruenta, rafforza le ragioni di chi chiede a gran 
voce e con urgenza un “cessate il fuoco!”: primo 
passo necessario ed indispensabile per aprire la stra-
da ad una Conferenza internazionale di pace, uni-
ca possibilità per una soluzione giusta e condivisa 
del conflitto in corso. In Russia, in Bielorussia e in 
Ucraina sono in costante crescita i movimenti, so-
prattutto giovanili, che chiedono una via d’uscita 
dalla guerra, e che non sono disponibili a partecipa-
re alla mobilitazione bellica.
Le organizzazioni internazionali pacifiste e nonvio-
lente storiche, come la War Resisters’ International 
(WRI), l’International Fellowship of Reconciliation 
(EBCO-BEOC), l’European Bureau for Conscien-
tious Objection (EBCO-BEOC), lavorano per creare 
un collegamento tra tutti quei gruppi, movimenti, 
associazioni che nei paesi coinvolti dal conflitto ar-
mato cercano un’alternativa alle armi.
In Italia il Movimento Nonviolento ha lanciato la 
Campagna di Obiezione alla guerra, che ha l’obiet-
tivo di sostenere concretamente gli obiettori di co-
scienza di tutte le parti coinvolte.
I nonviolenti russi e ucraini sono le uniche voci 
delle due parti che stanno dialogando tra di loro, 
che creano un ponte su cui può transitare la pace, 
grazie al coraggio e all’impegno di chi a Kiev e Mo-
sca, rischiando di persona, lavora per la crescita del-
la nonviolenza organizzata.
Ad un anno dallo scoppio della sanguinosa guerra, 
la Campagna di Obiezione alla guerra ha invitato 
in Italia una rappresentanza dei movimenti non-
violenti russi, bielorussi e ucraini per sensibilizzare 
l’opinione pubblica e far sentire una voce diversa da 
quella della propaganda bellica. Il prossimo obietti-
vo è quello di una missione in Russia di solidarie-
tà con il Movimento degli Obiettori di Coscienza 
Russi e le altre organizzazioni che stanno lavorando 
per sottrarre migliaia e migliaia di giovani alla mo-
bilitazione in atto.
Condividiamo quanto scriveva Antonio Papisca, 
docente emerito di Relazioni internazionali all’U-
niversità di Padova:

L’affermazione di Papa Francesco che il rispetto del di-
ritto alla pace è precondizione necessaria per l’esercizio 
di tutti gli altri diritti è in perfetta consonanza con il 
Diritto universale dei diritti che assume la vita dell’es-
sere umano come valore supremo. E in ossequio alla 
verità ontologica dell’integrità dell’essere umano – fatto 
di spirito e di materia, di anima e di corpo –, la chia-
ra presa di posizione di Papa Francesco è anche pie-
namente conforme al principio dell’interdipendenza e 
indivisibilità di tutti i diritti: civili, politici, economici, 
sociali culturali; individuali e collettivi. La pace, come 
lo sviluppo e l’ambiente, sono allo stesso tempo diritti 
individuali, come gli altri diritti, e diritti collettivi, cioè 
macro diritti-sintesi o macro diritti-strategia, che tocca-
no l’essenza stessa della tradizionale forma-stato e ne 
esigono la trasformazione. In presenza del diritto alla 
pace, lo stato perde infatti lo ius ad bellum e viene inve-
stito dell’officium pacis quale suo attributo costitutivo.

La Campagna di Obiezione alla guerra è oggi uno 
strumento concreto per attuare il diritto umano 
fondamentale alla pace, che sul piano politico si-
gnifica per gli Stati: obbligo di disarmare, obbligo 
di riformare in senso democratico e far funzionare 
i legittimi organismi internazionali di sicurezza col-
lettiva a cominciare dalle Nazioni Unite, obbligo 
di conferire parte delle forze armate all’ONU come 
previsto dall’articolo 43 della Carta delle Nazioni 
Unite, obbligo di riconvertire e formare tali forze 
per l’esercizio di funzioni di polizia internazionale 
sotto comando sopranazionale, obbligo di sottoporsi 
alla giurisdizione della Corte Penale Internazionale.

L’avvocato Canestrini con l’obiettore Alekseienko
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È un’attivista, giornalista e politica bielorussa. Di-
rettrice di Our House che ha fondato nel dicembre 
2002 come giornale autoprodotto, in uno dei con-
domini di via Tereshkova a Vitebsk.
Nel 2004 il giornale si è trasformato in una campa-
gna per i diritti civili a Vitebsk.
A causa delle numerose violazioni dei diritti uma-
ni e civili in Bielorussia non è stato possibile regi-
strarsi come organizzazione. Nel 2014, Our House 
è stata registrata in Lituania come organizzazione 
con il nome di Centro internazionale per le iniziative 
civili “Our House”. Dopo le elezioni presidenziali 
e le proteste in Bielorussia nel 2020 e la guerra 
scatenata dalla Russia contro l’Ucraina nel 2022, 
un numero enorme di persone in Bielorussia e Li-
tuania ha avuto bisogno di assistenza umanitaria. 
Our House si è quindi fatta carico di fornire questa 
assistenza. Inoltre, continua inoltre a monitorare 
le violazioni dei diritti umani in collaborazione 
con altre organizzazioni. Tra queste violazioni as-
sume un peso sempre maggiore quella del diritto 
all’obiezione di coscienza al servizio militare, ag-
gravata da programmi di militarizzazione di ragazzi 
e giovani.
Il 20 febbraio 2022, alle truppe russe è stato ordina-
to di rimanere in Bielorussia dopo la fine di un’eser-
citazione congiunta con l’esercito bielorusso. Quat-
tro giorni dopo è iniziato l’attacco contro l’Ucraina, 
che ha coinvolto anche le truppe russe stanziate nel 
territorio della Bielorussia. Finora nessuna truppa 
bielorussa si è unita alla guerra, anche se la Bielo-
russia fornisce aiuti logistici alla Russia.
Il 20 febbraio 2023 Our House ha organizzato in-
sieme al Movimento Pacifista Ucraino e alla cam-
pagna internazionale “ObjectWar” una serie di 
manifestazioni davanti alle ambasciate bielorusse 
in tutta Europa. Queste proteste hanno lo scopo di 
attirare l’attenzione sul pericolo che la Bielorussia si 
unisca alla Russia inviando personale militare per la 
guerra in Ucraina oltreché di supportare la richie-
sta di rifugio e asilo per gli obiettori della guerra in 

Ucraina, chiedendo alle istituzioni europee di sta-
bilire un corridoio umanitario per gli obiettori di 
coscienza e i disertori bielorussi.
Con la Campagna “No means No!” Our House in-
vita gli uomini della Bielorussia a rifiutarsi di entra-
re nell’esercito o a lasciarlo se sono già in servizio; 
alle madri, ai padri, alle sorelle e ai fratelli in Bie-
lorussia di incoraggiare i giovani a non arruolarsi 
nell’esercito e di aiutarli a sfuggire al reclutamento:

In Bielorussia gli obiettori di coscienza e i disertori so-
no perseguitati e incarcerati. Questo ha fatto sì che 
più di 20.000 giovani non abbiano avuto altra scelta 
se non quella di lasciare il loro Paese e cercare rifugio 
all’estero, perché temevano di essere reclutati. Un tale 
movimento di massa di obiettori invia anche un forte 
messaggio alla Russia. La Bielorussia di Lukashenko 
finora è stata il più solido alleato di Putin. Se i suoi 
cittadini si rifiutano di partecipare alla guerra, si spera 
che questo demoralizzi ulteriormente le narrazioni na-
zionaliste e militariste anche in Russia.
Abbiamo appreso con orrore che le armi nucleari 
tattiche appartenenti alla Russia saranno collocate in 
Bielorussia in speciali strutture di stoccaggio entro il 
1° luglio 2023. I russi non solo disporranno le loro 
armi nucleari in Bielorussia, ma addestreranno anche 
i militari bielorussi a maneggiarle e a usarle. Direi che 
questa è la notizia più terribile dall’inizio della guer-
ra nel febbraio dello scorso anno. Non so nemmeno 
quale sia l’opzione peggiore: che la Bielorussia entri 
in guerra con le sue forze non nucleari, o che la Bie-
lorussia formalmente non entri in guerra, ma diventi 
una piattaforma per il dispiegamento di armi nucleari.
È arrivato il momento buio. Ma noi continuiamo a 
protestare con forza contro il dispiegamento di armi 
nucleari sul territorio della Bielorussia. Perché vo-
gliamo vivere, vogliamo che i nostri parenti e amici 
vivano, come tutti gli abitanti della Bielorussia. E 
le armi nucleari sono solo morte. Dopo tutto, ogni 
arma è fatta per essere usata. E il pericolo è ora più 
grande che mai.

Olga Karach, nonviolenta
pasionaria bielorussa
Lukashenko la vuole morta
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È una giovane attivista russa che fin dai primi giorni 
della mobilitazione per l’invasione russa dell’Ucrai-
na, ha fatto tutto il possibile per aiutare le persone a 
sottrarsi al servizio di leva, a lasciare il Paese legal-
mente o illegalmente, a trovare asilo e molto altro 
ancora. Si è così unita all’organizzazione “Go By the 
Forest” che ha lo scopo di aiutare il maggior numero 
possibile di persone ad evitare di essere coinvolte in 
una sanguinosa guerra della Russia in Ucraina.
Nel marzo 2022 è stata costretta a lasciare la Russia 
a causa della sua posizione contraria alla guerra ma 
il suo attivismo nonviolento continua dall’esilio: 
“La nostra missione è fare in modo che meno perso-
ne possibile premano il grilletto”.
Go by the Forest è costituita da un team di perso-
nale esperto e centinaia di volontari: “le persone ci 
scrivono su Telegram, e i nostri consulenti fornisco-
no assistenza legale e psicologica, aiuto per trovare 
asilo, trasferimento attraverso le frontiere e aiuti fi-
nanziari”.
L’associazione aiuta tutti i gruppi etnici della Russia 
che rischiano di essere arruolati, indipendentemen-
te dalla religione, dalle convinzioni politiche e dal 
luogo di residenza.
Le loro attività si inseriscono in un contesto in cui 
dal febbraio 2022 le autorità russe hanno avviato più 
di 300 procedimenti penali contro cittadini russi che 
si sono opposti alla cosiddetta “operazione speciale” 
in Ucraina. La maggior parte di questi casi sono stati 
avviati a seguito di azioni nonviolente, classificate 
come reati, come post sui social network, proteste 
pacifiche o distribuzione di adesivi contro la guerra.
Go by the Forest collabora anche con altre organizza-
zioni pacifiste russe come il Movimento degli Obiet-
tori di Coscienza Russi già attivo da molti anni – in 
collegamento internazionale con la War Resisters’ 
International e l’Ufficio europeo dell’obiezione di 
coscienza EBCO-BEOC e con il Movimento Non-
violento – sta moltiplicando la sua rete e le iniziati-
ve, pubbliche e clandestine, per aiutare centinaia e 
centinaia di giovani ad evitare la chiamata alle armi.

Molte persone pensano che sia impossibile resistere 
alla guerra e non partecipare alla chiamata alle armi, 
mentre noi mostriamo che invece si può fare e cerchia-
mo di diffondere tutti i casi in cui il nostro supporto lo 
ha reso possibile. Il nostro obiettivo è interrompere e 
sabotare la chiamata alle armi per fermare la guerra 
senza senso in Ucraina. Solo fermando la leva e que-
sto spargimento di sangue potremo iniziare una nuova 
vita in cui non ci sarà spazio per la violenza, la cru-
deltà, la paura e l’aggressività.

Gli attivisti nonviolenti russi stanno realizzando 
una campagna di incontri online in cui rispondono 
alle numerose richieste; fanno circolare clandesti-
namente video contenenti istruzioni per evadere 
la mobilitazione. Stanno anche utilizzando canali 
cifrati telegram per consultazioni aperte: l’obiettivo 
è raggiungere più persone possibili che rifiutano di 
uccidere e partecipare a questa guerra.
È però tanta la pressione sociale e la paura che si 
unisce alla difficoltà di reperire informazioni corret-
te; questo scambio di informazioni consente a chi 
ne ha bisogno di trovare le relative risposte.
Gli attivisti del Movimento pacifista russo svolgono 
consultazioni online, dove si riuniscono man mano 
centinaia di persone alla volta interessate all’obie-
zione di coscienza. L’aiuto è possibile solo grazie al 
fatto che il movimento, già in tempo di pace, aveva 
organizzato e predisposto i canali, gli strumenti ne-
cessari a supportare l’obiezione di coscienza.
L’esperienza di chi ha precedentemente obiettato 
alla leva obbligatoria, e l’attivismo delle amiche 
e degli amici della nonviolenza è fondamentale 
per rispondere a questa ondata di terrore di essere 
inviati al fronte. Il Movimento degli Obiettori di 
Coscienza Russi ha documentato centinaia di casi 
di persone detenute nelle carceri russe per essersi 
espresse pubblicamente o aver partecipato ad una 
manifestazione contro la guerra. I nonviolenti che 
protestano contro la guerra d’invasione in Ucraina 
subiscono una durissima repressione.

Darya Berg, nonviolenta
che aiuta i russi in fuga
Manda Putin a farsi fottere
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È una attivista del Movimento Pacifista Ucraino 
(UPM), associazione fondata nel 2019 per soste-
nere i diritti umani alla pace e all’obiezione di co-
scienza al servizio militare, per lavorare, ricercare, 
educare alla gestione pacifica dei conflitti, al disar-
mo, alla cultura della pace, per rafforzare lo stile di 
vita nonviolento e il controllo civile democratico 
contro il militarismo.
L’abbiamo conosciuta e apprezzata durante la no-
stra Carovana di pace. Vive a Kiev, è molto impe-
gnata nel lavoro di formazione alla nonviolenza e 
sostegno agli obiettori di coscienza. È stata la voce 
del pacifismo ucraino trasmessa in video di fronte 
ai 100 mila di piazza San Giovanni il 5 novembre 
in occasione della manifestazione Europe for Peace.

“Io penso che sia assurdo che delle persone debba-
no andare in prigione perché ritengono che non sia 
corretto ammazzare dei propri simili: Nei periodi di 
pace normalmente se uccidi qualcuno vai in prigione, 
mentre in periodo di guerra il nostro parlamento ci 
viene a dire che se non uccidiamo qualcuno andiamo 
in prigione.
Lottiamo per la libertà affinché queste persone possa-
no esprimere liberamente la proprie opinione e possa-
no scegliere di non combattere. La situazione attual-
mente in Ucraina è peggiore che in Russia, perché i 
confini sono chiusi costringendo così gli uomini fino 
ai 60 anni a rimanere nel paese. Anche in periodi di 
guerra, si deve mobilitare la difesa per i diritti umani”.

Come il MN, il Movimento Pacifista Ucraino par-
tecipa reti EBCO-BEOC (Ufficio Europeo per l’O-
biezione di Coscienza) e WRI (Internazionale dei 
Resistenti alla Guerra) con le quali, insieme ad 
IFOR e Connection V. è in corso la Campagna in-
ternazionale “Object War”.
Con il Movimento Pacifista Ucraino siamo impe-
gnati a coordinare la difesa legale degli obiettori 
sotto processo in Ucraina: recentemente l’avvocato 
Nicola Canestrini è stato l’unico osservatore inter-

nazionale su mandato del Movimento Nonviolen-
to al processo contro Vitaliy Vasyliovych Alekse-
ienko, obiettore di coscienza ucraino, davanti alla 
Corte d’Appello del Tribunale di Ivano-Frankivsk. 
Questi casi sembrano destinati ad aumentare. Infat-
ti un decreto presidenziale ha prolungato la Legge 
marziale e la conseguente mobilitazione generale in 
Ucraina per altri 90 giorni, fino al 20 maggio 2023. 
A questo si aggiunge l’entrata in vigore e l’applica-
zione della Legge n. 8271 approvata il 13 dicembre 
2022 dal Parlamento monocamerale, la Verkhovna 
Rada, che rafforza le pene per i soldati che disobbe-
discono o disertano la guerra, inasprendo gli articoli 
del codice penale militare.
In Ucraina chi rifiuta il servizio militare e non va a 
combattere oggi è considerato un traditore della pa-
tria, e viene perseguitato con condanne che possono 
arrivare dai 3 ai 15 anni, dopo che la precedente Leg-
ge sull’obiezione di coscienza è stata sospesa in con-
seguenza della proclamazione della Legge marziale.
“La sordità alle richieste di cessate il fuoco e ai col-
loqui di pace prolungano gli spargimenti di sangue 
e le devastazioni”. Lo ha detto Yurii Sheliazenko in 
uno dei tanti collegamenti dall’Ucraina che sta fa-
cendo in questi mesi con tutti i movimenti pacifisti 
europei che vogliono sostenere e capire le ragioni 
dei pacifisti ucraini. “Nel freddo e nel buio di Kyiv, 
le fondamenta dei diritti umani sono crollate. Gli 
ideali di fratellanza e sorellanza universale sono sta-
ti minati dalla megalomania di potenza imperiale e 
dalle tentazioni del nazionalismo”.

Dall’Agenda di Pace del Movimento Pacifista Ucraino:

Noi pacifisti ucraini chiediamo e ci impegneremo per 
porre fine alla guerra con mezzi pacifici e per proteg-
gere il diritto umano all’obiezione di coscienza al ser-
vizio militare.
La pace, non la guerra, è la norma della vita umana. 
La guerra è un omicidio di massa organizzato. Il no-
stro sacro dovere è quello di non uccidere.

Kateryna Lanko, la pacifista
che combatte contro la guerra
Crede nell’amicizia tra i due popoli
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Riconoscimento del diritto all’obiezione di coscienza e 
pressione sull’Unione Europea affinché preveda corri-
doi umanitari per l’accoglienza in sicurezza dei pacifi-
sti, obiettori di coscienza, disertori e renitenti alla leva 
provenienti da Ucraina, Russia e Bielorussia. Queste, 
in sintesi, le richieste che coralmente hanno presentato 
Katya, Darya e Olga nel loro tour italiano.

Kateryna Lanko,
Movimento Pacifista Ucraino

Quando la Carovana di pace del Movimento Non-
violento è arrivata a Kiev con la rivista Azione non-
violenta e abbiamo conosciuto la storia dell’obiezione 
di coscienza in Italia siamo stati molto ispirati, per-
ché in questo momento in Ucraina il diritto all’o-
biezione di coscienza non è riconosciuto. Le uniche 
opzioni per gli uomini che non vogliono combattere 
sono andare – contro la propria coscienza – al fron-
te, oppure in prigione. E questo non è giusto.
Sono molto contenta di questo viaggio in Italia per-
ché nel mio paese non c’è la possibilità di parlare con 
donne russe o bielorusse, invece appena ci siamo co-
nosciute abbiamo trovato dei punti in comune, una 
visione comune nonostante le differenze, e pensiamo 
tutte insieme che questa possibilità di incontrarci, 
parlarci, conoscerci, sia essa stessa una via per la pa-
ce. La perseguiremo con più forza d’ora in avanti.
Questa via per la pace nel mio paese non è visibile. 
La propaganda la fa da padrona, sembra che non ci 
sia alternativa alla soluzione militare del conflitto e 
quando tentiamo di parlare dei metodi della non-
violenza ci dicono che sono solo storielle di fanta-
sia. Abbiamo capito grazie al vostro supporto e al 
supporto internazionale che la nonviolenza è possi-
bile anche in tempo di guerra, anzi è proprio allora 
che si dovrebbe sviluppare con più forza. Per questo 
chiediamo il diritto all’obiezione di coscienza con-

tro la mobilitazione forzata che in Ucraina avviene 
anche nelle strade.
È un paradosso interessante: in tempo di pace sei 
considerato un buon cittadino se non uccidi, invece 
in tempo di guerra chi si rifiuta di combattere è con-
siderato traditore della patria e condannato alla pri-
gione, sintomo del mancato rispetto dei diritti uma-
ni nel mio paese. Sento molto forte la difficoltà degli 
uomini tra i 18 e i 60 anni che non possono varcare 
il confine per non uccidere e per salvarsi la vita.
Sono qui a chiedere il vostro supporto, insieme alle 
mie colleghe attiviste, per difendere e promuovere 
il diritto all’obiezione di coscienza come via concre-
ta alla pace e cercare tutte le vie possibili per dimo-
strare che anche oggi, pur nelle differenze, la non-
violenza è possibile quando si parla insieme, quando 
si coopera, quando si costruisce ogni giorno la pace.

Darya Berg, attivista russa
dell’organizzazione “Go By the Forest”

Io lo so che per molti, in Russia, tutti stanno dalla 
parte di Putin e esprimono un largo consenso verso 
questa guerra. Sono qui per dirvi che non è vero. 
Anche in Russia moltissime persone non la pensa-
no come Putin, non vogliono questa guerra, ma sono 
spaventate dalla repressione del regime. Io ho dovu-
to lasciare il mio paese all’inizio di marzo 2022, dopo 
l’invasione in Ucraina, proprio a causa delle mie po-
sizioni antimilitariste. Se dovessi tornare indietro an-
drei in prigione e non è quello che voglio, ma intendo 
continuare ad aiutare i russi che non sono disposti a 
servire questa guerra, che vogliono aiutare il popolo 
ucraino e fermare il regime di Putin. Io qui rappresen-
to il progetto “Go by the forest”, un’espressione che 
ha un doppio significato. È un’espressione idiomatica 
in lingua russa che sta per “va’ a quel paese”, come 
accusa al regime di Putin e al militarismo del nostro 
governo, ma ha anche un significato letterale: invi-
tiamo gli uomini a scappare attraverso le foreste e ad 
uscire dal paese attraverso luoghi nascosti e segreti.

Katya, Darya e Olga
ambasciatrici di nonviolenza
La loro voce durante il tour italiano

a cura di Elena Buccoliero
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Lo scopo principale della mia organizzazione è pro-
prio supportare quante più persone possibili deside-
rino non partecipare alla guerra. Aiutiamo coloro 
che non vogliono prendere le armi, per paura di 
uccidere e di essere uccisi, a nascondersi, paghiamo 
per loro rifugi dove non siano raggiunti dalle unità 
militari, spesiamo i viaggi e organizziamo l’ospitalità 
nei paesi che possono ospitarli fino alla fine della 
guerra. Offriamo supporto legale e psicologico.
Dalla fine di settembre 2022, quando è iniziata 
la mobilitazione di massa, abbiamo aiutato più di 
4.000 persone. È stato un grande risultato, raggiun-
to grazie allo sforzo di oltre 300 volontari. Sono qui 
per chiedere anche il vostro supporto affinché tutti 
i russi che non vogliono partecipare a questa guerra 
abbiano il diritto e la possibilità di farlo.
Noi crediamo che se non fermiamo Putin ora, se gli 
lasciamo vincere questa guerra, non si fermerà più e 
andrà avanti con altre guerre. Ma sappiamo che ci so-
no modalità nonviolente per fermarlo. Se non avesse 
soldati, non potrebbe proseguire il suo piano. Per que-
sto consideriamo davvero il nostro lavoro così impor-
tante e chiediamo il vostro supporto. Anche quando 
riescono a lasciare il paese, gli uomini possono restare 
in Kazakistan, in Armenia o in Georgia solo pochi 
mesi, ma poi devono scegliere tra rientrare in Russia, 
dove saranno arrestati, o entrare in clandestinità.
Chiediamo corridoi umanitari per obiettori di co-
scienza, disertori e renitenti alla leva russi che non 
vogliono combattere contro l’Ucraina. Vi chiedia-
mo di sollecitare il vostro governo perché prema 
sull’Unione Europea in modo da facilitare i visti e 

permettere a chi si oppone di non partecipare alla 
guerra senza patire conseguenze. Da soli non siamo 
niente ma insieme possiamo fare la differenza.

Olga Karach, attivista, giornalista 
e politica bielorussa, direttrice di Our House

Sono Olga Karach, in Bielorussia il mio nome vuol 
dire libertà. Sono qui con una missione speciale: ru-
bare dalle mani di Lukashenko l’esercito.
La domanda è: vorrebbe, l’esercito bielorusso, par-
tecipare a questa guerra e aprire un secondo fronte 
militare contro l’Ucraina? Lukashenko sta subendo 
dalla Russia una fortissima pressione politica in tal 
senso, e si sta preparando a farlo, ma incontra una 
forte opposizione. Sta crescendo il numero dei paci-
fisti e degli obiettori di coscienza in Bielorussia, seb-
bene sia molto rischioso. Si va incontro anche alla 
tortura, abbiamo obiettori di coscienza in carcere per 
motivi politici e di opinione. Chi può esce dal paese.
Crediamo che sia ancora possibile rubare l’eserci-
to dalle mani di Lukashenko e che questo sia fon-
damentale. Come potrebbe partecipare alla guerra 
senza soldati? Non potrebbe fare niente, nemmeno 
con il migliore equipaggiamento militare. Sono 
qui per chiedere il vostro supporto e la solidarietà 
internazionale e promuovere il diritto all’obiezio-
ne di coscienza e alla diserzione dei bielorussi, per 
fermare questa guerra e impedire il secondo fronte 
militare contro l’Ucraina.
Dal 1° marzo, con il supporto delle reti interna-
zionali, noi di “Our house” abbiamo promosso la 

Da sinistra: Darya Berg, Katya Lanko, Olga Karach
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campagna “No vuol dire no”, un nome molto fem-
minista che però si rivolge anche agli uomini per 
reclamare il loro diritto di non toccare le armi, di 
fare obiezione di coscienza o di disertare.
Posso fare un esempio sull’efficacia del nostro lavo-
ro. Il ministro della difesa ha invitato oltre 43mila 
cartoline di chiamata alle armi ai giovani bielorussi. 
Noi abbiamo risposto con una campagna di comu-
nicazione forte e solo 6.000 giovani si sono effetti-
vamente arruolati. È un risultato straordinario, ma 
pensate a quanto di più potremmo fare con più forze 
e più energie.
Lukashenko ha paura di noi, ha paura di me. Io 
sono un’attivista per la pace e i diritti umani, una 
femminista, ma nel mio paese sono considerata una 
terrorista e un’estremista di alto livello. Se tornassi 
adesso non solo andrei in prigione, ma rischierei la 
condanna a morte.
Lukashenko ha paura di una persona normale come 
me, di una donna che non ha altro se non una pro-
fonda persuasione per la nonviolenza. Ha paura di 
altri come me, ha paura dei movimenti pacifisti, ha 
paura degli obiettori di coscienza e ha paura delle 
donne del mio paese che possono essere una grande 
forza contro questa guerra.

Il 20 febbraio scorso abbiamo lanciato un’iniziativa 
europea davanti alle ambasciate bielorusse in diver-
se grandi città europee per chiedere il supporto e il 
riconoscimento dei nostri obiettori di coscienza e 
disertori. È stata un’iniziativa di successo che si è 
svolta anche a Berlino, Amsterdam, Vilnius, Ate-
ne. Il giorno seguente Lukashenko ha presentato 
in Parlamento un decreto, subito approvato, sul 
tradimento della patria che prevede per i disertori 
la condanna a morte. È un fatto gravissimo, ma ci 
fa capire che Lukashenko riconosce come il rifiuto 
della guerra sia il vero grimaldello che può togliere 
consenso al suo regime e a quello di Putin.
Sono in esilio in Lituania, tutti noi lavoriamo so-
prattutto dall’estero e abbiamo bisogno non solo 
che la nostra voce venga ascoltata, cosa di cui vi 
ringraziamo, ma di risorse economiche e strutturali 
per organizzare le nostre attività.
Sono grata per la possibilità di essere qui con Ka-
teryna e Darya, per questa opportunità di parlarci 
e lavorare insieme. Sono sicura che questo ci da-
rà nuove risorse e possibilità contro questa guerra. 
Credo che insieme possiamo ancora opporci all’a-
pertura di un nuovo fronte militare in Bielorussia, e 
contribuire alla fine di questa folle guerra.

Da sinistra: Mao Valpiana, Caterina Del Torto, Olga Karach, Katya Lanko, Darya Berg, Daniele Taurino



1/2-2023  gennaio-aprile16

Nel 1992 il Parlamento italiano fu protagonista di 
una bella vicenda di libertà e democrazia: si preoc-
cupò di tutelare e proteggere quei giovani, citta-
dini jugoslavi, che rifiutarono di prendere le armi 
nei conflitti che insanguinarono per un decennio 
Slovenia, Croazia, Serbia, Bosnia Erzegovina. Una 
strada che andrebbe ripercorsa per quel che sta ac-
cadendo nel conflitto armato in corso sul territorio 
dell’Ucraina, ma vediamo che cosa accadde nell’e-
state e nell’autunno di quell’anno.

Il Governo Amato 
e il decreto legge 350/1992

Il 28 giugno 1992 prende il via il Governo Amato, 
che rimarrà in carica sino all’aprile 1993: un gover-
no a maggioranza DC-PSI-PSDI e altre forze mi-
nori, mentre all’opposizione troviamo PDS, Rifon-
dazione Comunista, Lega Nord, Verdi, Rete, Lista 
Pannella, MSI e PRI.
Il Governo Amato emette il 24 luglio 1992 il de-
creto legge n. 350 recante “Interventi straordinari 
di carattere umanitario a favore degli sfollati delle 
Repubbliche sorte nei territori della ex Jugoslavia, 
nonché misure urgenti in materia di rapporti inter-
nazionali e di italiani all’estero. (GU Serie Gene-
rale n.176 del 28-07-1992)”. Il Parlamento avvia 
l’iter per la conversione in legge del decreto, che 
si concluderà con la pubblicazione della legge n. 
390 del 24 settembre 1992. Una conversione che 
apporta una importante modifica all’articolo 2, con 
la aggiunta del comma 2-bis, che recita:

2-bis. La Repubblica italiana è impegnata a garantire 
comunque l’ingresso e l’ospitalità ai giovani cittadini 

delle Repubbliche ex-jugoslave che siano in età di leva 
o richiamati alle armi, che risultino disertori o obiet-
tori di coscienza.

La discussione parlamentare
sul decreto legge

L’emendamento ha un percorso parlamentare par-
ticolare, che vale la pena di essere raccontato. Si 
tratta di un emendamento presentato da alcuni 
parlamentari del PRC, primo firmatario l’on. Se-
verino Galante. Il rappresentante del Governo in 
aula esprime parere contrario all’emendamento in 
quanto “costituisce un invito solenne a centinaia 
di migliaia di giovani e meno giovani dell’armata 
federale e di tutte le forze armate di Serbia, Monte-
negro e via dicendo, non tanto a disertare, quanto 
a venire in Italia: il che sconvolgerebbe anche la 
programmazione dell’accoglienza degli sfollati”.
Il rappresentante del Governo conclude il suo in-
tervento invitando i firmatari dell’emendamento a 
trasformarlo in un “ordine del giorno”, ovverosia in 
un atto parlamentare con scarso, per non dire nullo, 
valore giuridico. Uno dei firmatari, il parlamentare 
del PRC Lucio Manisco, accetta la proposta gover-
nativa e ritira l’emendamento, ma…

Il colpo di scena

L’emendamento viene fatto proprio dal parlamenta-
re radicale Roberto Cicciomessere. Si apre a questo 
punto una discussione accesa, che vale la pena di 
raccontare nei particolari. Interviene in primo luo-
go il parlamentare del MSI, Mirko Tremaglia, che si 
dichiara contrario con le seguenti parole:
Con questo emendamento apriremmo cioè un varco, 
che diventerebbe inesorabile e spaventoso: dopo i di-
sertori, potrebbero essere accolti anche gli assassini, di 
qualsiasi colore, purché la loro fuga avesse una moti-
vazione politica. Così i delinquenti potrebbero arrivare 
in Italia e fare un’invasione di un altro paese, e non 

Quando l’Italia accoglieva
gli obiettori della ex Jugoslavia
Un esempio da riproporre ancora oggi

di Claudio Di Blasi*

* Presidente di Associazione Mosaico APS.
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soltanto dalle repubbliche della ex Iugoslavia. Una vol-
ta infatti che si stabilisce il principio che i diserto-
ri provenienti da paesi non riconosciuti dal nostro 
Governo hanno diritto ad entrare nel nostro territorio 
e ad avere ospitalità, potremo trovarci ad accogliere i 
disertori di tutto il mondo o anche i delinquenti, nel caso 
possano lamentare la cosiddetta persecuzione
politica, che è molto difficile da accertare o giudicare.

Favorevole il PDS per cui, citiamo le parole dell’o-
norevole Alfonsina Rinaldi: “Il nostro paese non 
può non accogliere quei giovani che coraggiosa-
mente dicono «no» alla guerra”. Il parlamentare 
della Lega Nord, Luigi Rossi, afferma invece che è 
“demagogico fare delle preferenze e instaurare cor-
sie preferenziali per i disertori o per gli obiettori di 
coscienza iugoslavi”.
Si dichiarano favorevoli i parlamentari di Verdi e 
Rete, mentre è contrario il gruppo della Democra-
zia Cristiana. Insomma, le stesse opposizioni par-
lamentari sono divise su questo emendamento, le 
forze di maggioranza tacciono o appoggiano il Go-
verno, hanno tentennato gli stessi presentatori.

La svolta decisiva, 
ovvero quando disertare è un onore

La svolta si ha con la dichiarazione di voto del grup-
po parlamentare del PSI, effettuato dalla on. Rosa 
Filippini, con parole che vale la pena di riportare, 
per la loro valenza etica e politica:
Le parole con cui si sono espressi coloro che hanno di-
chiarato il voto contrario all’emendamento mi hanno 
convinto a pronunciarmi a favore dello stesso. Adope-
rare la parola «disertore» in un caso del genere può es-
sere molto pericoloso. Disertore da che cosa? Disertore 
infatti è un sostantivo che esprime un’aggettivazione, 
perché si diserta qualche cosa. Ebbene, in questo caso 
si diserta una guerra che noi tutti qui definiamo ingiusta 
ed assassina. Allora, disertare questo scontro fratricida 
è a mio avviso un motivo di onore. Certo, potrà creare 
qualche problema, ma non vi è dubbio che questa è una 
motivazione politica alta ed importante e che non c’è 
ragione perché l’Italia non la sostenga. Mi pare, quindi, 
che l’emendamento Galante 2.1, ritirato dai presenta-
tori e fatto proprio dall’onorevole Cicciomessere, abbia 
un valore politico sul quale tutti concordiamo. Nessuno 
di noi considera questa guerra giusta o sensata. Diserta-
re da essa è pertanto, ripeto, motivo di merito: inviare 

un segnale ai disertori di quella guerra mi sembra un 
fatto importante.
Il governo fa marcia indietro e si passa ai voti. La 
Camera dei Deputati approva l’emendamento con i 
seguenti risultati:

Presenti	 362
Votanti	 354
Astenuti	 8
Maggioranza	 178
Hanno votato sì	 248
Hanno votato no	 106

(La Camera approva – Applausi dei deputati dei gruppi 
del PDS, di rifondazione comunista, del movimento per 
la democrazia la Rete, dei verdi, federalisti europei e di 
deputati dei gruppi della DC, del PSI e liberali).

Trent’anni dopo, la guerra in Ucraina

Il dibattito parlamentare, di trenta anni fa, acquista 
una evidente attualità alla luce della guerra in corso 
sui territori della Ucraina. Anche oggi abbiamo un 
aggressore ed un aggredito, è in corso uno “scon-
tro fratricida”, le popolazioni civili sono le vittime 
principali della guerra, ragioni di carattere etnico-
religioso sono dichiarate da entrambi le parti coma 
una, se non “la”, causa della guerra.
Ugualmente, tutelare i cittadini, russi e ucraini, che 
scelgano di disertare o obiettare è non solo giusto e 
sensato, ma il riconoscimento di una scelta “onore-
vole”, in quanto umana.
Una tutela che dovrebbe essere anzi ampliata, ga-
rantendo “comunque ingresso e ospitalità” ai cit-
tadini della Federazione Russa che rischiano anni 
di carcere per il semplice fatto di chiamare “guerra 
di aggressione” quella condotta dallo Stato di cui 
fanno parte. Ritengo che per il Parlamento Italia-
no sarebbe quindi motivo di vanto e autorevolezza 
ripercorrere la strada fatta trenta anni fa: sarebbe 
sufficiente inserire, all’interno del prossimo decreto 
riguardante il conflitto in Ucraina, le poche righe la 
cui storia è stata ricordata nei precedenti paragrafi.
Sollecitare, come società civile, questa presa di po-
sizione da parte dei nostri rappresentanti è inoltre 
un obiettivo minimo, ma concreto, per incidere 
su una guerra che ci fa sentire spettatori inermi ed 
ininfluenti. Perché diminuire, anche se di poco, il 
sangue versato e le distruzioni causate dalla guerra è 
dovere di ogni essere che si definisca umano.
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La data del 24 febbraio 2022, quando i carrarmati 
russi oltrepassarono i confini, entrando nel territo-
rio ucraino, è destinata a restare nella storia. Dal 
pozzo vertiginoso del Novecento, che sembrava per 
sempre sigillato, è riemersa la barbarie, sia quella di 
chi produce la guerra, sia quella di chi la ammette 
come mezzo ineluttabile. Nel vecchio continente si 
è ormai aperta una frattura che corre lungo la fron-
tiera russo-ucraina, un abisso in cui rischia di pre-
cipitare per sempre il progetto di una pace duratura 
e salda, dopo le guerre devastanti e i crimini perpe-
trati lungo tutto il Novecento. Sta qui la grande, 
terribile disillusione, il disincanto di questi giorni. 
Ma è davvero così?
Dopo mesi e mesi di conflitto non regge più la nar-
razione del nuovo scontro di civiltà tra est e ovest, 
tra autocrazia e democrazia, tra il Male e il Bene. 
Sempre più preoccupata dalla crisi energetica, 
dall’escalation militare e dallo spettro dell’atomi-
ca, l’opinione pubblica ha cercato, malgrado una 
propaganda battente, di attingere a una pluralità di 
fronti e farsi un’idea del contesto storico-politico 
della guerra. Oggi sappiamo con più precisione che 
il conflitto risale almeno al 2014, che le cause e 
concause sono molteplici, e che parecchi sono i pa-
esi coinvolti non solo nell’invio di armi. In questo 
panorama, che non può certo essere ridotto allo 
scontro cosmico tra Male e Bene, una parte non 
minore è stata giocata indubbiamente dalla Nato, 
continuamente protesa in uno sforzo di espansione 
a est. Anche per questo non funziona più il refrain 
ripetuto tante volte stancamente «c’è un aggressore 
e un aggredito», con cui si è cercato inizialmente 
di fornire l’unica chiave interpretativa della guerra.
Quel che avviene, dietro il millantato nuovo scon-

tro di civiltà, non è che una la realizzazione di una 
necropolitica che nell’immediato fa il profitto di 
pochi ma che alla fine si rivela nella sua carica au-
todistruttiva. È chiaro ormai a tutti l’incombere fu-
nesto della morte sulle nostre esistenze. Ma perché 
dovremmo far nostra quell’ideologia del sacrificio 
di cui le nostre madri e i nostri padri ci hanno in-
segnato a diffidare? Perché dovremmo proprio ora 
allontanarci dalle vie della civiltà per abbracciare 
la mistica dell’eroismo?
Necessità del sangue che irrori il suolo patrio, cor-
pi giovani di soldati quasi adolescenti gettati nelle 
fauci della macchina bellica. Ragazzi russi e ragazzi 
ucraini che vanno a morire nel nome della Nazione. 
Il loro corpo schiacciato tra le lamiere di un carrar-
mato – francese, italiano, tedesco, chissà – o gettato 
insieme ad altri in un’anonima fossa comune. E in-
tanto, lontano da questa ecatombe, i capi dei rispet-
tivi governi e delle potenze implicate inneggiano a 
una Vittoria che dovrebbe arridere alla fine, dopo 
la carneficina di giovani vite immolate sull’altare di 
vecchi ferri da smaltire. È così che si può infatti rin-
novare l’equipaggiamento, procedendo a un siste-
matico riarmo. Con un eufemismo ciò viene chia-
mato «deterrenza». Si svuotano gli arsenali solo per 
incrementare ulteriormente le spese militari, com’è 
avvenuto in quasi tutti i paesi europei. L’industria 
bellica ringrazia. Tutto questo mentre il mondo si 
dibatte in crisi senza precedenti. Eppure, dovrebbe 
essere finalmente chiaro che le armi servono solo a 
morire e a far morire. A che cos’altro? Chi lavora 
il grano, per farne i derivati, produce beni di con-
sumo, o meglio, mezzi per vivere; chi fabbrica armi 
contribuisce alla distruzione.
Una politica che richiede la morte, che la postula e 
la pretende come soluzione necessaria, come unico 
mezzo, è una necropolitica. Si rimette alla violenza, 
alla brutalità, alla legge del più forte. Che decida 
chi avrà la meglio «sul campo»! E cioè chi produrrà 
più cadaveri tra ferocie ed efferatezze. Questa poli-
tica della morte permette che le armi producano la * Filosofa.

Rifiuto la militarizzazione
del pensiero e delle parole
Considerazioni sulla necropolitica

di Donatella Di Cesare*
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massima distruzione possibile delle persone. Anzi, 
lo sancisce e lo promuove. In ciò consiste l’invio di 
armi. E in questo quadro diventano labili i confini 
tra resistenza e suicidio, tra libertà e martirio. Non 
dovremmo forse guardare a quell’ecatombe come 
un immane suicidio di massa? Un terrificante mar-
tirio collettivo in pieno XXI secolo, dopo aver con-
dannato i gesti dei jihadisti? La morte è l’eccesso, 
l’ultima mossa oltre cui c’è solo il nulla.
La tecnocrazia rappresentava già un esperimento 
azzardato, una sospensione della politica in una go-
vernance amministrativa che avrebbe dovuto risol-
vere problemi burocratico-finanziari. Oggi scopria-
mo il volto più nascosto di questa amministrazione 
che si è rivelata una forma di necropolitica perché 
considera la possibilità di far morire come espedien-
te e via d’uscita all’inatteso problema del conflitto. 
La politica che aveva già abdicato una volta all’am-
ministrazione certifica così il proprio ulteriore falli-
mento. Di questa duplice sconfitta democratica è 
simbolo l’invio di armi.
Una necropolitica, che rivendica il diritto di ucci-
dere, e di far ipocritamente uccidere, disegna mondi 
di morte, forme di coesistenza sociale in cui la vio-
lenza, sopraffazione, arroganza determinano le rela-
zioni personali e decidono la vita dei singoli.
Se si guarda al fondo lo scontro tra posizioni opposte 
si riassume qui. Da una parte i cantori dell’eroismo, 
gli entusiasti interventisti, che nelle tribune dei di-
battiti si eccitano al pensiero mortifero della vitto-
ria e, trascinati dal nesso di eros e thanatos, invocano 
più armi, più letali, più distruttive. Dall’altra coloro 
che non intendono sottomettersi a una necropoli-
tica amministrativa e temono che quell’invasione 
criminale, «non impedita», come ha detto Papa 
Francesco, diventi un attacco alla vita dell’intero 
pianeta, al ciclo alimentare, energetico, esistenziale.
Occorre reclamare una politica democratica, nel 
senso eminente di questa parola. Non si può ac-
cettare come nulla fosse il peggio che deve ancora 
venire. Perché se l’esito della guerra può essere in-
certo, si sa bene a che cosa porterà la politica di-
struttiva delle armi. L’assurdità della situazione in 
cui da mesi viviamo, la sproporzione tra il conflitto 
circoscritto e gli esiziali effetti che ne verrebbero, 
devono far riflettere e spingere a chiedere l’inter-
ruzione immediata di questa deriva necropolitica 
prima ancora della guerra stessa. Malgrado tutto il 
conformismo non crediamo più agli eroi sporchi di 

sangue, né ai miti fondativi della terra, la grande 
madre che richiede il sacrificio dei corpi. La nostra 
identità non è relegata a questo orrore, perché si 
articola insieme agli altri – non contro.
È molto difficile oggi parlare per chi non accetta la 
logica della guerra, cioè degli schieramenti, della mi-
litarizzazione del pensiero. È molto difficile parlare 
per chi è pacifista e crede che – molto realisticamente 
– solo la pace del negoziato possa essere la soluzione.
Contestare gli schieramenti bellici non significa 
avere l’equidistanza dell’indifferenza, né tanto me-
no voltarsi dall’altra parte. Chi è pacifista crede 
nella parola al di là dei fronti, e dunque alla possi-
bilità di oltrepassare la violenza che è sempre rozza 
immediatezza. La pace non è né tradimento, né in-
genuità. Al contrario, è l’impegno politico impre-
scindibile nel mondo globalizzato del XXI secolo, 
l’unica via di salvezza. Per questo non è accettabile 
il discorso di quei leader politici che sostengono 
di essere “per la pace” mentre investono una parte 
consistente del Pil in spese militari. Non si insegue 
la pace ricorrendo alla guerra. La pace non viene 
dopo, non è di là da venire, non può essere differita. 
Perché è invece al di là della guerra. È la prospetti-
va di una nuova politica in grado di guardare con 
il realismo dell’urgenza all’alternativa. La pace è il 
riconoscimento della lezione che dovremmo aver 
appreso: nessuno si salva da solo. Tanto meno nello 
scenario di una Terza guerra mondiale con il nucle-
are sullo sfondo. Non si deve assecondare la danza 
macabra dei mercanti di morte, ma chiedere invece 
l’accordo dei popoli europei.

Donatella Di Cesare
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Di fronte agli appelli alla pace, può sorgere la do-
manda se chiedere che si fermino le armi mentre ci 
sono popolazioni e territori aggrediti e bombardati 
sia ideologico o inutilmente utopico.
Credo che avere il coraggio di rivendicare le ragio-
ni del pacifismo sia necessario e per varie ragioni, 
etiche, politiche e sociali. A mio modo di vedere la 
guerra crea un cortocircuito del senso che impedi-
sce il ragionamento chiedendo a tutti di schierarsi 
da una parte o dall’altra: io mi sento invece di vo-
ler prendere posizione al di là di questa logica dei 
blocchi.
Poco tempo fa ho avuto un regalo dal mio amico 
Tom, che mi ha consegnato una raccolta di articoli 
e commenti sulla prima guerra mondiale; leggen-
dolo mi ha stupito l’enfasi sulle regioni scatenanti, 
l’importanza delle emozioni che la infiammarono e 
le accuse, ancora non risolte negli anni settanta, su 
chi avesse scatenato la guerra, sparato il primo col-
po. E allora ho riflettuto su quanto sia importante 
avere a mente che i conflitti, pur se coinvolgono e 
sacrificano la vita dei popoli, non nascono dall’in-
dignazione di un popolo, sono imposti non solo 
all’attaccato, ma in primo luogo allo stesso attac-
cante. Pazzo, dittatore o fanatico che sia o sembri 
chi comanda nella fazione aggredente, in primo 
luogo ha un potere di controllo sul proprio mondo, 
che schiaccia e costringe dentro una logica bina-
ria estremizzata, in cui l’assalto al nemico è l’unica 
uscita da una condizione di ipotetica sopraffazione, 
odio ingiustificato, sopruso indicibile.
Perché si scateni una guerra, la prima escalation 
necessaria, è rivolta prima e massicciamente all’in-
terno del proprio fronte, che va galvanizzato fino a 

spingerlo a non vedere più l’altro se non come ne-
mico da battere, con il cinismo di uno schiacciatore 
di pidocchi. La disumanizzazione, tipica della guer-
ra, è precedente alla possibilità di farla e passa per 
l’accettazione di tutta una serie di blocchi comuni-
cativi che strutturano gli automatismi che permet-
teranno la sparizione dell’altro come essere umano 
degno di reciprocità. La guerra, l’invasione, la sua 
durata e il suo mantenimento sono ulteriori fattori 
disumanizzanti che giocano con la vita e speculano 
sui destini dei contendenti.
Le prime “vittime” di una guerra sono certamente 
i perplessi e i contrari a farla: dissidenti, obiettori di 
coscienza, renitenti alla leva e pacifisti sono messi 
a tacere con lo sprezzo di chi non tenga alla sua pa-
tria, l’onta di chi si sottrae al sacro dovere di difen-
derla, o di morire per essa. A guerra iniziata a queste 
categorie di reietti si aggiungono i disertori, chi ab-
bandona la pugna, chi lascia i compagni a morire e 
si nasconde nei boschi: gli imboscati, appunto.
E non c’è guerra senza gli strumenti che la rendono 
possibile: le armi e gli eserciti. Il “bisogno” di armi 
nella sua follia è uno dei motori economici più lucro-
si, specie in caso di conflitto aperto, e questo è uno 
degli sfoghi ricorrenti del sistema capitalistico che 
necessita di crolli per poter ricostruire, di crisi per 
poter ripartire, di guerre per poter ripopolare. Il “bi-
sogno” di uomini (e donne) pronti ad ubbidire cieca-
mente agli ordini di uccidere si inserisce pienamente 
in questo meccanismo dell’economia di morte.
Non vi sembri un paragone blasfemo, ma a me è tri-
stemente capitato di “combattere una guerra”, quan-
do dovemmo fare una causa per una lite lavoristica. 
La mia rabbia e soprattutto i rischi per l’associazione 
erano probabilmente finiti da anni, ma le mosse de-
gli avvocati, che hanno fatto in modo che non ci 
fosse dialogo con l’altra parte e ci hanno raccontato 
di quanto rischiavamo a non difenderci, spingendoci 
a non accontentarci della soluzione trovata ha por-
tato avanti la causa per anni, costando prezzi ingiu-
stificati e causando danni alla controparte che uma-
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namente non avremmo mai accettato di imporre.
La resistenza ucraina è ammirevole e l’aggressione 
imperialista russa, folle o disperata che sia, è total-
mente inaccettabile, ma le forze che stanno produ-
cendo e distribuendo armi sui due fronti stanno cini-
camente guadagnando sulle morti di entrambi e già 
si accordano sul futuro business della ricostruzione.
Far guerra alla guerra, come già ci incitava il gio-
vane anarchico antimilitarista tedesco Ernst Frie-
drich nel 1924, per me è un’utopia sociale, ma è 
anche una scelta politica che ci fa schierare contro 
il sistema capitalistico di accumulazione e profitto; 
pensare la pace non equivale solo a sviluppare il 
senso di identità con l’altro e a crescere in capa-
cità di ascolto, accoglienza e condivisione, ma ci 
costringe a pensare e batterci per un diverso modo 
di produrre e di sostentarsi, non legato a spinte e ec-
cessi, ma a distribuzione e produzioni su base locale. 
Come denunciano in piazza gli studenti e attivisti di 
Fridays for Future nello spirito del capitalismo non 
c’è solo la necessità di accumulare, ma anche quella 
di mettersi al sicuro e proteggersi, spesso, parados-
salmente, dalle conseguenze delle stesse azioni che 
si compiono; quindi i livelli di accaparramento so-
no moltiplicati, le origini di questi abusi spesso na-
scoste o taciute, le conseguenze degli stessi negate 
e non considerate, visto che sono casualties di una 
protezione considerata assolutamente necessaria e 
giustificata.
Pensare la pace orienta allora scelte di comporta-
mento quotidiano e personale, prese di posizione 
pubbliche, ipotesi di azione collettiva, perché la pa-
ce necessita di una capacità profonda di scelta negli 

atteggiamenti e nella comunicazione, che permetta 
di attuare modalità diverse di ascolto e decisione. 
Fare Paci diventa allora uno sforzo corale: non av-
viene solo nei confronti di una guerra già scoppiata, 
ma si prepara nella capacità di esprimersi e far espri-
mere, nell’abitudine a partecipare alle decisioni or-
ganizzandosi per porre questioni e trovare strategie 
comuni, con la fiducia che se l’obiettivo è la reci-
procità anche “dall’altra parte” troveremo qualcuno 
che lo persegue, con cui iniziare a tessere legami.
Quindi alla domanda se sia giusto chiedere pace 
nel momento in cui è in corso una guerra e c’è un 
aggredito e un aggressore, la mia risposta è sì. Per-
ché la pace si costruisce senza attendere la fine delle 
guerre, ma proprio contrastando l’idea della guer-
ra e ricordando la necessità di far fiorire l’umanità, 
proponendo di smontare la guerra nel campo stesso 
della guerra. Solo così possiamo sperare che anche 
chi guerreggia uscirà dalla guerra con un pensiero 
di pace; come diceva Alex Langer bisogna essere 
traditori della compattezza etnica, bandire ogni vio-
lenza, smontare l’idea della purezza che i guerreg-
gianti nutrono rispetto a sé stessi.
Non mi permetto di giudicare chi in questo mo-
mento, in Ucraina o nel mondo, stia difendendosi 
da un’aggressione (chissà quanto indegnamente im-
posta anche a chi aggredisce), ma mi permetto di 
sperare che lo stia vivendo con disperazione. Provo 
a sperare che se si vive la guerra con la disperazione 
del trovarsi a fare qualcosa che si odia fare e non 
con l’esaltazione dell’eroe, spinti dall’agghiacciante 
retorica della “vittoria”, come genere umano potre-
mo agire affinché la guerra abbia fine.
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A un anno dall’invasione dell’Ucraina, Putin sta 
vincendo. Ma non si tratta della guerra in sé. O me-
glio, certamente ha a che fare con il suo prolunga-
mento, dovuto al mancato processo di de-escalation 
da parte delle forze europee che si oppongono al 
suo regime e all’invasione russa, ma riguarda princi-
palmente il ruolo che la politica sta giocando dal’i-
nizio della guerra.
Ci aiuta a capirlo un recente saggio di Judith Butler 
(La forza della nonviolenza. Un vincolo etico/politico, 
Nottetempo 2020), dove la filosofa statunitense 
cerca di gettare le basi per una nonviolenza politica, 
a partire dal riconoscimento del potenziale distrutti-
vo insito nel carattere relazionale della vita sociale e 
dal riconoscimento dell’eguale dignità di lutto da ri-
servare a tutti gli esseri umani. Oltre a rielaborare in 
modo originale alcune classiche affermazioni del pa-
radigma nonviolento, come la tesi che argomentare 
politicamente a sostegno della nonviolenza non ha 
senso al di fuori di un impegno nei confronti dell’e-
guaglianza, anche perché la maggior parte delle for-
me di violenza sono connesse alla diseguaglianza, o 
che la violenza contro l’altro è una violenza contro 
sé stessi e che, quindi, l’interdipendenza profonda 
che segna il mondo umano e caratterizza le istituzio-
ni e l’organizzazione sociale ci impone, se vogliamo 
davvero autoconservarci, di vivere insieme a coloro 
verso cui nutriamo forti sentimenti di ostilità e desi-
deri violenti, fa un paio di affermazioni che aiutano 
a capire l’attuale vittoria putiniana.
Innanzitutto si domanda:

Se una vita venisse considerata come una vita che po-
trebbe potenzialmente essere perduta e, in questo ca-

so, pianta, allora il mondo si organizzerebbe al fine di 
prevenire quella perdita e di salvaguardare quella vita 
dal danno e dalla distruzione. Se tutte le vite venisse-
ro concepite secondo questo immaginario egualitario, 
come cambierebbe la condotta delle classi politiche?

Se ci focalizziamo sulla risposta tenendo presente il 
comportamento dell’Unione Europea, da quando 
ha, di fatto, gettato le basi per un conflitto interna-
zionale con la Russia cercando di fare entrare l’U-
craina nella sua sfera di influenza politico-economi-
ca senza negoziarlo con il regime di Putin, che aveva 
storicamente già quel tipo di influenza sull’Ucraina 
e che voleva mantenerla a tutti i costi, sino all’at-
tuale implicazione attiva nella guerra a favore del 
governo di Zelensky, non è difficile arrivare ad una 
prima semplice risposta: la condotta politica euro-
pea sarebbe stata diametralmente opposta. Avrebbe 
cercato di evitare come la peste qualsiasi pre-condi-
zione di guerra, pur cercando di aiutare l’Ucraina nel 
processo di liberazione dalla sfera d’influenza russa. 
Avrebbe riconosciuto la fine guerra come una pri-
orità internazionale sin dal 2014, e avrebbe giocato 
un ruolo terzo davanti all’invasione del 2022, con 
l’obiettivo di fermare l’escalation e operare un’in-
versione di rotta per riportare Russia e Ucraina in 
una situazione pre-bellica. Lo avrebbe fatto esatta-
mente per limitare i danni, la distruzione e la morte. 
Se ogni vita umana va preservata, questo vale an-
che per i militari russi e per tutti coloro che stanno 
avendo seri problemi di sopravvivenza in ogni parte 
del pianeta a causa delle misure economiche causa-
te dal conflitto armato. Prolungare la guerra con il 
sostegno militare diretto (prima di tutto con l’invio 
delle armi), tra l’altro, significa che i morti e i feriti 
civili ucraini stanno aumentando e aumenteranno 
con il tempo, e lo fanno a prescindere da chi crede 
alla favola cinica e perversa che vede nell’invio delle 
armi addirittura un “aiuto” per chi vive in Ucraina.
Ma la Butler ci aiuta a vedere soprattutto il cuore 
del problema, quando afferma:
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Se dobbiamo dirla tutta, l’obiettivo implicito della 
guerra non consiste primariamente nell’alterazione 
dello scenario politico né nella fondazione di un nuovo 
ordine, bensì nella distruzione delle basi sociali della 
politica stessa.

Quello a cui stiamo assistendo con questa guerra, 
infatti, è l’ultimo atto di una tendenza decennale 
in cui l’Ue si comporta come potenza politica e mi-
litare, negando le proprie radici solidali e pacifiste, 
e ignorando che solo una pratica politica che ha 
coscienza del suo potenziale distruttivo è in grado 
di restare in vita, perché può limitarlo, ridurlo o 
eliminarlo, senza trasformarsi in uno strumento di 
mero controllo e manipolazione della popolazione. 
Certo, le risposte date alla pandemia hanno sicura-
mente rafforzato questa tendenza, purtroppo. Ma il 
punto è un altro: la profonda crisi della politica e 
la postdemocrazia in cui viviamo da tempo hanno 
impedito alla classe politica e all’opinione pubblica 
organizzata di rendersi conto che hanno sempre più 
interiorizzato il punto di vista militare. Il risultato è 
ormai sotto gli occhi di tutti (quelli che vogliono e 
sanno vedere): la guerra è tornata ad essere consi-
derata dai più come uno “strumento” legittimo per 
risolvere le controversie internazionali e per ristabi-
lire la giustizia.

Se alla fine degli anni Novanta la classe politica 
doveva ancora giustificare gli interventi di guerra, 
trattandoli come eccezioni dovute alla difesa dei di-
ritti umani degli aggrediti, e le opinioni pubbliche 
organizzate manifestavano ancora chiaramente una 
critica e un’opposizione verso questa evidente men-
zogna, oggi la normalizzazione della guerra, delle 
istituzioni che la fanno, del potere politico che la 
decide, sembra proprio arrivata al suo capolinea.
Quando la politica smette di essere una pratica de-
mocratica che, come ci insegna Norberto Bobbio, 
permette di convivere con il nostro avversario e 
organizzare il potere collettivo senza ricorrere alla 
violenza (essendo un metodo nonviolento di risolu-
zione dei conflitti), e quindi che dovrebbe evitare 
come la peste la guerra per non venire meno alle sue 
intime prerogative, allora dobbiamo constatare che 
siamo in presenza di altro. Esportare o difendere la 
democrazia con la guerra è, in sostanza, tra le altre 
cose, un suicidio politico.
Se la giustizia è sinonimo di vittoria in guerra, allora 
non siamo più in presenza di una logica e di una 
pratica politica. Politica e democrazia, infatti, non 
possono vivere, né sopravvivere, se la giustizia di-
venta l’utile del più forte o se il potere viene vissuto 
come affermazione della potenza. La giustizia poli-
tica, quella legata a doppio vincolo con la prospet-
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tiva democratica, in epoca moderna e contempo-
ranea si organizza attorno alla triade rivoluzionaria 
che discende direttamente dalla rivoluzione france-
se: libertà, eguaglianza e solidarietà. Per affermare 
e difendere questi “principi politici” non possiamo 
affidarci alla logica di potenza, come avevano ben 
capito nel secolo scorso Capitini, Arendt e Casto-
riadis, confrontandosi in prima persona con l’espe-
rienza totalitaria. Perché la guerra e la sua logica 
non potranno mai affermare la giustizia politica e 
democratica. Anzi, tendono a distruggerla. Queste 
sono prerogative dei sistemi autoritari ed autocra-
tici. Ed è la stessa logica dei populismi che stanno 
prendendo sempre più potere in Italia e nell’Unio-
ne europea, che non a caso sono sostenuti da Putin, 
che mira esplicitamente alla sua dissoluzione. È la 
logica e la pratica dello stesso regime di Putin. Il 
fatto che non siano i populismi a governare in Euro-
pa, ma la tradizionale famiglia popolare e socialista, 
la dice lunga sulla fase di dissoluzione della politica 
che stiamo vivendo.
Insomma, appropriandosi della logica e della prati-
ca dell’avversario, l’Ue ha abbandonato la sua più 
profonda ragione di vita, entrando in una spirale 
mimetica che la sta portando inesorabilmente oltre 
la postdemocrazia e la fine della politica. Ossia, al 
governo e alla società autoritaria. Quando per af-
fermare una visione del mondo e della società si usa 
lo “stumento” della guerra, e il suo modus vivendi, la 

politica non ha più nessuna consistenza. Soprattuto 
se l’opinione pubblica non se ne rende conto, e as-
sume questa condizione come normale.
Per tutto questo, per riaffermare che le controver-
sie internazionali e i conflitti non devono essere 
vissuti e trattati in modo violento, per denunciare 
la politica di potenza e l’asservimento mediatico 
alla normalizzazione della guerra, sta per uscire in 
libreria un piccolo contributo critico alla riflessio-
ne pubblica. Una pace senza armi. Dall’Ucraina alla 
guerra senza fine (Round Robin editore) è un libro 
che racchiude diverse voci del pacifismo e della 
nonviolenza non solo italiane (Ferrajoli, Zanotelli, 
Sgrena, Vignarca, etc.), ma anche ucraine e russe. 
Puntando l’attenzione sulle concrete alternative 
di pace che si possono mettere in campo, da subi-
to e in prospettiva, per imboccare la strada della 
de-escalation, e per non rinunciare alla politica e 
alla democrazia. In altre parole, per tentare di af-
frontare, e non peggiorare, quest’ennesima barba-
rie. Un piccolo volume di meta-giornalismo, che 
si spera possa anche essere utile a far riflettere chi 
lavora nel mondo dell’opinione pubblica organiz-
zata, sulle responsabilità che si hanno nell’attuale 
e nefasto processo di normalizzazione della guerra. 
Perché un’opinione pubblica priva di distanza cri-
tica non è altro che conformismo a servizio delle 
convenienze del più forte. Ovvero, servilismo in-
consapevole.
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Bielorussia
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Our House (organizzazione pacifista e nonviolenta 
bielorussa, per i diritti civili) ha redatto un rapporto 
sulla militarizzazione di massa dei bambini in Bielo-
russia e la partecipazione a future azioni militari a 
fianco della Russia.
Nel rapporto si denuncia che nel 2022 si sono te-
nuti almeno 480 campi patriottici militari a cui 
hanno partecipato 18.000 minori bielorussi. In 
particolare sono coinvolti bambini provenienti da 
famiglie marginali e di degrado sociale, o bambini 
orfani o in precarie situazioni psico fisiche, poiché 
sono questi i bambini che non hanno una supervi-
sione adeguata da parte delle loro famiglie e i cui 
parenti non si opporranno al coinvolgimento di tali 
bambini in azioni militari a causa della loro assenza 
o della loro appartenenza a un gruppo di popolazio-
ne marginale.
Il regime bielorusso sta effettuando un’intensa 
preparazione di massa dei bambini per la parteci-
pazione futura alla guerra dalla parte della Russia. I 
bambini vengono preparati fin dall’età di 6-7 anni 
in speciali “campi militari patriottici” secondo un 
programma speciale, che include l’uso di armi da 
fuoco. A questi addestramenti partecipano istrutto-
ri ceceni provenienti dalla Federazione Russa. Tutti 
i campi patriottici militari sono sotto il controllo 
delle agenzie militari della Bielorussia, in primo 
luogo del Ministero della Difesa. È in corso un’in-
tensa attività di propaganda e lavaggio del cervello 
dei bambini con l’ideologia del “mondo russo”.
Our House ritiene che l’addestramento militare dei 
bambini sia una strategia a lungo termine del Crem-
lino per la prossima fase di guerra in Ucraina e, 
probabilmente, nel territorio dell’Unione Europea.
Our House fa appello all’Unione Europea e alle or-
ganizzazioni internazionali per i diritti umani affin-
ché avviino immediatamente una seria campagna 
contro la militarizzazione dei bambini, perché tra 
3-5 anni sarà troppo tardi per fare qualcosa: cresce-
rà un esercito deviato con giovani preparati profes-
sionalmente, di agenti di ricognizione e di combat-

tenti professionisti che sanno usare le armi da fuo-
co, fanatici ossessionati dall’ideologia del “mondo 
russo”, giovani senza legami sociali e senza famiglia, 
ma ossessionati dal desiderio di “vendetta”, “distru-
zione del nemico”, “salvezza della Bielorussia” dalla 
“gayropa” (una combinazione delle parole “gay” ed 
“Europa” con significato peggiorativo, usata dalla 
propaganda), e così via.

Promozione della cultura militare 
tra i bambini

Un esempio tipico: nei locali dell’unità militare 3214 
delle truppe del Ministero dell’Interno è in funzione 
il campo patriottico militare Doblest (Valore), attivo 
24 ore su 24 (sicuramente negli anni 2021-2022).
Durante le vacanze scolastiche, “Doblest” sta or-
ganizzando una “ricreazione” per sei sessioni, a cui 
parteciperanno gli scolari di tutti i distretti della 
capitale. I bambini fanno esercitazioni, raccolgo-
no e smontano armi, si esercitano con i loro punti 
di forza e imparano a muoversi sul terreno. Ogni 
giorno i tirocinanti imparano i temi dell’addestra-
mento al combattimento delle unità delle forze spe-
ciali, si esercitano a fornire cure mediche militari, 
imparano a sparare con armi airsoft, pistole ad aria 
compressa e armi da fuoco. Si tengono regolarmen-
te lezioni sulle basi della sicurezza della vita: le gio-
vani generazioni devono capire come comportarsi 
in una o nell’altra situazione di emergenza. Inoltre, 
possono familiarizzare con i macchinari militari, 
impugnare le armi dell’unità militare e cimentarsi 
nel combattimento corpo a corpo. In pochi giorni, 
i bambini hanno imparato ad allinearsi, a costruire 
rudimentali nascondigli e a prestare il primo soc-
corso in caso di ferite. I bambini si sono esercitati 
a montare una tenda e ad accendere il fuoco senza 
accendino o fiammiferi. Inoltre, gli scolari hanno 
imparato a navigare sul terreno, alla ricerca di og-
getti segreti nascosti.
Alcune opinioni dei bambini:

Addestramento militare
per i bambini bielorussi
Si prepara un nuovo fronte di guerra
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Sappiamo già come montare una tenda, sparare con un 
fucile ad aria compressa e un’arma airsoft. Ora sappia-
mo come preparare correttamente un letto militare, ab-
biamo imparato che tipo di ordine deve avere un soldato;

Mi ha particolarmente colpito il fatto di aver sparato 
con una vera pistola (Tommy, bambino di 7 anni);

Qui impariamo la lotta libera e la medicina.

Età dei bambini nei campi militari: dai 7 ai 14 an-
ni, cioè esattamente il periodo di età in cui i bam-
bini sono particolarmente vulnerabili a qualsiasi 
propaganda, poiché non hanno ancora capacità di 
pensiero critico.

Descrizione di alcuni campi

Il campo militare patriottico Forpost (Avamposto) 
è stato aperto nel quartiere Zavodskoy di Minsk 
presso la sede dell’unità militare 31802 della brigata 
di ingegneria del 2° Ordine della Stella Rossa. Per 
nove giorni, gli scolari dei distretti Zavodskoy e Le-
ninsky di Minsk seguiranno un corso intensivo per 
giovani combattenti.
Obiettivi del campo: pacchi esplosivi e fumogeni 
in azione. Il nemico fa saltare in aria la strada su 
cui viaggia il convoglio. Il veicolo deve accostare al 
lato della strada. Soldati della squadra di ingegneri-
supervisori nel veicolo blindato leggero “Dragon” 
respingono l’attacco. Un cane appositamente ad-
destrato si avventa sul sabotatore, che stava perlu-
strando le rotte delle nostre truppe. Viene trattenu-
to, ma nelle tracce scoprono un oggetto sconosciu-
to. Si è scoperto che si trattava di un esplosivo. Per 
evitare conseguenze impreviste, i soldati distruggo-
no il dispositivo con una carica sovrapposta.
Presso la sede del comando del 115° reggimento 

missilistico antiaereo si è tenuta la cerimonia di 
apertura del campo militare patriottico per bambini 
Pribuzhye. Nel 2022, 90 ragazzi di età compresa tra 
i 6 e i 17 anni sono diventati allievi del campo:
Quest’anno accetteremo tre sessioni di 9 giorni. In 
questo lasso di tempo, gli scolari non solo familiarizze-
ranno con la vita dell’esercito, parteciperanno a eventi 
sportivi, ma insieme ai militari intraprenderanno le basi 
dell’addestramento al tiro e delle esercitazioni di marcia, 
impareranno a usare i dispositivi di protezione indivi-
duale. La routine quotidiana dei bambini sarà vicina a 
quella dell’esercito.

Note particolari sull’organizzazione
dei campi militari

Diversi funzionari pubblici di diverse agenzie di-
chiarano cifre diverse riguardo ai campi patriottici 
militari per bambini e adolescenti bielorussi. Ecco 
alcuni esempi:

18 maggio 2022. Circa 60 campi sportivi e pa-
triottici funzioneranno in estate, ha dichiarato il 
capo del Dipartimento per il sostegno morale e 
psicologico della Direzione principale dell’ideo-
logia del Ministero della Difesa, Siarhei Korneu. 
Secondo lui, vengono utilizzate varie forme di or-
ganizzazione del tempo libero e del miglioramento 
della salute dei bambini, come la permanenza diur-
na o 24 ore su 24 nel territorio dell’unità militare:

Se non c’è la possibilità di organizzare un campo in 
una certa unità militare, siamo sempre pronti a esa-
minare l’opportunità di inviare i nostri militari, i ca-
detti militari, gli ufficiali dei commissariati militari (a 
istituzioni educative, centri ricreativi, campi estivi) 
per svolgere quel lavoro, anche se non 24 ore su 24, 
come molti vorrebbero.

7 luglio 2022. Ai bambini bielorussi viene insegna-
to a sparare con le armi e a “essere patrioti”. Le trup-
pe del Ministero degli Interni hanno già aperto 17 
club e 146 campi. Si è iniziato a parlare dell’apertu-
ra di club per bambini sotto il patrocinio delle unità 
militari dopo le proteste del 2020. Attualmente nel 
Paese ci sono 17 club di questo tipo, dove studiano 
circa 1500 bambini, e ci sono circa 150 campi spe-
ciali per bambini. Tutto questo è stato raccontato 
nel documentario “La scuola dei patrioti” trasmesso 
sul canale televisivo “Bielorussia 1”.
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Poche ore dopo che Vladimir Putin ha annuncia-
to i piani per schierare armi nucleari in Bielorussia, 
è apparso un numero enorme di articoli in cui gli 
opinionisti hanno cercato di capire perché una tale 
decisione è stata presa al Cremlino e cosa possiamo 
aspettarci tutti ora. Bene, ho la mia visione di que-
sto problema; e questo è davvero il problema più 
grave in molti anni che la Bielorussia deve affronta-
re) Tuttavia, andiamo con ordine.
Sabato sera, Putin nel programma televisivo Mo-
sca. Cremlino. Putin in onda sul canale televisivo 
Russia 24 ha detto che Minsk e Mosca hanno con-
cordato il dispiegamento di armi nucleari tattiche 
in Bielorussia; le quali, secondo il presidente russo, 
Lukashenko ha a lungo richiesto. Entro il primo 
luglio, la costruzione di un impianto di stoccaggio 
nucleare sarà completata. Putin ha anche ricordato 
che la Russia ha già trasferito il complesso di Iskan-
der in Bielorussia, che può essere un vettore di ar-
mi nucleari. Ha anche contribuito a riequipaggiare 
dieci aerei dell’aeronautica bielorussa per l›uso di 
questo tipo di arma.
Come da copione, Vladimir Putin ha detto che lui 
non è colpevole di nulla, ma reagisce solo alle azio-
ni degli Stati Uniti:

Non trasferiamo armi nucleari. E gli Stati Uniti non 
le trasmettono ai loro alleati. Fondamentalmente stia-
mo facendo tutte le stesse cose che hanno fatto per 
decenni. Hanno alleati in alcuni paesi e preparano i 
loro vettori, sono anche addestrati da equipaggi. Fa-
remo la stessa cosa.

Pare che la ragione della decisione di schierare armi 
nucleari in Bielorussia è stata la dichiarazione del 
Regno Unito sulla fornitura di proiettili di carri ar-
mati con uranio impoverito all’Ucraina.
Ironia della sorte, la mattina dello stesso giorno, il ca-

po della diplomazia europea, Josep Borrell, ha affer-
mato che la visita di Xi Jinping a Mosca ha ridotto i 
rischi di una guerra nucleare. Secondo lui, Xi Jinping 
ha chiarito a Putin che non dovrebbe usare armi nu-
cleari. Tuttavia, come possiamo vedere, il diplomati-
co europeo si sbagliava. Il Cremlino non ha smesso di 
brandire il “manganello nucleare”, ma al contrario, 
ha iniziato a farlo ancora più sfacciatamente.
Come dice il proverbio, il tango si fa in due. Finché 
la Bielorussia è formalmente considerata uno stato 
indipendente, Putin non può trasferire armi nucleari 
sul suo territorio senza il consenso di Lukashenko. E 
qui sembra che vediamo una sorta di accordo. È mol-
to probabile che egli abbia accettato il dispiegamento 
di armi nucleari in modo che Mosca gli “permettes-
se” di non introdurre truppe bielorusse nel territorio 
dell’Ucraina. Perché Lukashenko capisce che se le 
forze armate della Repubblica di Bielorussia saran-
no direttamente coinvolte nella guerra in Ucraina, 
esse saranno distrutte molto rapidamente. E così c’è 
la possibilità che gli europei si spaventino, facciano 
pressione su Kyiv e la guerra si fermi, “si congeli”.
Tuttavia, le armi nucleari sono state uno degli argo-
menti dolorosi per Lukashenko per diversi decenni, 
una sorta di “ascesso per amor proprio”. Per anni, il 
presidente ha ripetutamente affermato nei suoi di-
scorsi che considera la decisione di ritirare le armi 
nucleari dalla Bielorussia un errore. Ricordiamo che 
questa decisione è stata presa nel 1992 e la procedu-
ra di ritiro è stata completata nel novembre 1996.
Nel febbraio 2022, Lukashenko ha dichiarato che 
in caso di minacce dall’Occidente, le armi nucleari 
russe (NPO) potrebbero essere schierate in Bielo-
russia. Ha chiesto alla Federazione Russa di creare 
un centro militare in Bielorussia per lo sviluppo di 
missili balistici Iskander, dal momento che la Bie-
lorussia prevede di acquistare questo tipo di arma.
Nel giugno 2022, durante un incontro con Pu-
tin a San Pietroburgo, Lukashenko ha proposto di 
prendere “misure speculari nella sfera militare sulle 
azioni dell’Occidente” e “adattare” gli aerei bielo-

Putin e Lukashenko
una coppia nucleare
Segnali allarmanti di escalation militare

di Olga Karach
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russi per trasportare testate nucleari. E ad agosto, 
Lukashenko ha detto che il re-equipaggiamento de-
gli aerei bielorussi per la possibilità di trasportare 
armi nucleari è già stato completato.
Il 22 marzo 2023 a Khatyn, commentando i propa-
gandisti russi e bielorussi sui piani della Gran Bre-
tagna di fornire all’Ucraina munizioni con uranio 
impoverito, Lukashenkò ha detto che “la Russia ci 
fornirà munizioni con uranio vero”. Poi tutti l’han-
no presa come un’altra esagerazione del dittatore, 
noto per la sua incontinenza verbale. Ma, come sta 
diventando chiaro, lo scenario “nucleare” per la 
Bielorussia era già scritto e pendeva sul tavolo.
Il dispiegamento di armi nucleari tattiche in Bie-
lorussia è un pessimo segno. In risposta, gli alleati 
potrebbero iniziare a schierare armi simili negli Sta-
ti baltici e in Polonia. L’Europa sarà di nuovo, come 
prima di Gorbaciov, satura di armi nucleari oltre a 
quelle usuali. Il sistema di sicurezza nucleare sta vo-
lando nell’abisso, il che significa un aumento della 
spesa per la difesa militare. Certo, la Russia non 
hanno contato i costi per molto tempo. Il dispiega-
mento di armi nucleari tattiche in Bielorussia com-
porterà una riduzione dei bilanci sociali, educativi e 
di altro tipo nella stessa Federazione Russa. La Rus-
sia affonderà la fornace della difesa con i soldi. Ma 
dobbiamo ricordare che qualsiasi fornace di questo 
tipo vive a spese di intere generazioni, l’incapacità 
di realizzare obiettivi, stringendo cinghie e distrug-
gendo sogni. A proposito, tutto ciò riguarda anche 
la Bielorussia.
La durezza delle dichiarazioni di Putin e le sue inten-
zioni testimoniano la svolta grave che sta emergen-
do. Se stessimo parlando di un altro avvertimento 
all’Occidente collettivo, allora basterebbero le parole 
sull’ipotetica possibilità di trasportare armi nuclea-
ri nelle foreste bielorusse. Ma il capo del Cremlino 
ha annunciato un tale passo come un affare fatto; 
e inoltre, ha anche fortemente concordato con le 
conclusioni sulla traccia americana nella storia del-
le esplosioni del gasdotto nel Mar Baltico. Una tale 
situazione non può rimanere a congelata.
In realtà, nessuno impedisce alla Russia di usare ar-
mi nucleari per proteggere la Bielorussia dagli attac-
chi senza schierarle sul nostro territorio. Quindi lo 
scopo dell’attuale iniziativa è principalmente poli-
tico. Vale a dire, la distruzione del vecchio ordine 
mondiale e la dimostrazione del fatto che la Russia 
ha un enorme potenziale per un’ulteriore destabiliz-

zazione, se gli interessi che Mosca considera di fon-
damentale importanza venissero ignorati.
Allo stesso tempo, la decisione di Mosca di schie-
rare armi nucleari tattiche sul territorio della Bie-
lorussia comporta seri rischi per il nostro territorio. 
La Bielorussia sta diventando una potenziale vitti-
ma di una guerra nucleare. Ma i bielorussi chiara-
mente non hanno dato a Lukashenko l’autorità di 
trasformarli in un obiettivo nucleare. La Bielorussia 
ha sempre dichiarato il suo status di Paese neutrale 
e libero dal nucleare, ma ora lo perderà. Tuttavia, 
Lukashenko e Putin agiscono secondo i modelli 
dell’era sovietica. Giocano sulle paure europee, vo-
gliono intimidire l’opinione pubblica occidentale 
con la minaccia di una guerra nucleare. Non è scon-
tato che il tentativo avrà successo.
L’Occidente percepirà certamente il dispiegamento 
di armi nucleari in Bielorussia come la proliferazio-
ne di questa stessa arma nucleare, che contraddice 
un po’ più di tutti i trattati internazionali. Ciò si-
gnifica che i paesi della NATO avranno il diritto 
di infliggere un tale colpo al territorio bielorusso da 
interrompere i piani del Cremlino di importare ar-
mi nucleari in Bielorussia.
In poche parole, quando gli impianti di stoccaggio 
di armi nucleari menzionati da Putin saranno pron-
ti, è molto probabile che vengano colpiti con armi 
convenzionali. Come dimostra la triste esperienza 
dell’Iraq e dell’Iran, un paio di dozzine di Toma-
hawk saranno sufficienti per una tale operazione. 
Si scopre che a causa delle decisioni odierne di Pu-
tin e Lukashenko, i missili da crociera della NATO 
colpiranno il territorio bielorusso. E non avremo 
nemmeno nulla da rimproverare all›Occidente, 
perché le armi nucleari sulla terra bielorussa sono 
ancora peggiori.
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Il 25 marzo 2023, la Campagna internazionale per 
la messa al bando delle armi nucleari (ICAN) ha 
condannato la dichiarazione di Putin sul dispiega-
mento di armi nucleari in Bielorussia. “Finché il 
presidente Putin avrà armi nucleari, l’Europa non 
potrà essere al sicuro”, ha detto ICAN. Secondo 
loro, Putin giustifica questa pericolosa escalation 
facendo riferimento a decenni di scambi nucleari 
all’interno della NATO.
Il dispiegamento di armi nucleari tattiche russe 
in Bielorussia è un grande passo verso l’escalation 
della guerra che è già in corso in Europa. Durante 
questa guerra, Putin ha ripetutamente menzionato 
le armi nucleari, ma ha fatto un passo concreto solo 
una volta, quando ha annunciato la sospensione del 
trattato tra la Federazione Russa e gli Stati Uniti 
sulle misure per ridurre e limitare ulteriormente le 
armi offensive strategiche. Allo stesso tempo, an-
che la minaccia verbale dell’uso di armi nucleari è 
di per sé un’azione che ha un impatto estremamente 
negativo sulla stabilità strategica nel mondo. Cosa 
dovremmo pensare e dire allora del movimento pra-

tico delle cariche, anche se tattiche, nella zona di 
combattimento.
Pertanto, il fatto per cui la ragione del dispiegamen-
to di armi nucleari tattiche nella Repubblica di Bie-
lorussia è stata il trasferimento di proiettili di carri 
armati con uranio impoverito in Ucraina suona par-
ticolarmente allarmante; dopo tutto, le armi nuclea-
ri appaiono direttamente nel contesto di un conflitto 
militare. Fino a poco tempo fa, questo accadeva a pa-
role, ma ora le testate saranno spostate fisicamente.
Il balcone occidentale della Federazione Russa, come 
viene spesso chiamata la Bielorussia, sarà pieno di 
armi nucleari. Con un breve tempo di volo verso 
potenziali obiettivi, principalmente in Lituania 
e Polonia. E la Bielorussia, si scopre, infatti, è già 
occupata dalla Russia. In primo luogo, Putin invia 
truppe russe in Ucraina dal territorio della Bielorus-
sia, quindi vi colloca le proprie armi nucleari. Ci si 
sente come a casa.
Ricordate, Lukashenko aveva un piccolo cane bian-
co, uno spitz, che portava ovunque con sé? Putin ha 
fatto di Lukashenko il suo spitz.
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Sabato 25 marzo 2023 il presidente russo Vladimir 
Putin ha annunciato che sono in corso preparativi 
in Bielorussia per accogliere un dispiegamento di 
armi nucleari russe. Sebbene al momento non vi sia 
la prova di presenza sul territorio di testate, Putin 
ha affermato che la Russia ha fornito alla Bielorus-
sia missili a capacità nucleare e che dalla prossima 
settimana inizierà l’addestramento di personale bie-
lorusso per il loro utilizzo. Ha inoltre annunciato 
che fino a 10 aerei bielorussi sono già predisposti 
per l’utilizzo di queste armi e che entro luglio verrà 
completata la costruzione in Bielorussia di un depo-
sito per le testate nucleari.
La decisione annunciata da Putin, che rende più 
probabile l’utilizzo di armi nucleari, è stata imme-
diatamente condannata dalla International Cam-
paign to Abolish Nuclear Weapons (ICAN – Premio 
Nobel per la Pace 2017) e dalle sue aderenti italia-
ne Senzatomica e Rete Italiana Pace e Disarmo.
Nel fare questo annuncio Putin ha citato come 
modello il dispiegamento di armi nucleari da parte 
degli Stati Uniti in Belgio, Germania, Italia, Paesi 
Bassi e Turchia: “In pratica stiamo facendo quello 
che loro fanno da un decennio. Hanno alleati in 
alcuni Paesi e addestrano le loro portaerei, adde-
strano i loro equipaggi. Noi faremo la stessa cosa. Si 
tratta esattamente di ciò che Alexander Grigorye-
vich (Lukashenko) ci ha chiesto”.
Questi annunci seguono sia l’emendamento voluto 
dal Presidente bielorusso Lukashenko alla Costitu-
zione della Bielorussia al fine di rimuovere la clau-
sola che lo rendeva Paese libero da armi nucleari sia 
le dichiarazioni dello stesso Lukashenko favorevoli 
al ricevimento di armi nucleari russe.
Il dispiegamento di armi nucleari in altri Paesi, cui 
si fa riferimento con la definizione di “condivisione 
nucleare” (nuclear sharing), rende più complicato 
il processo decisionale legato ad ordigni nucleari e 
aumenta il rischio di errori di calcolo, di comunica-
zione e di incidenti potenzialmente catastrofici. Il 
Trattato internazionale sulla proibizione delle armi 

nucleari (TPNW) vieta esplicitamente di ospitare 
sul proprio territorio armi nucleari di un altro Paese 
e il Trattato di non proliferazione delle armi nucle-
ari (TNP) vieta il trasferimento di armi nucleari a 
un Paese che non ne dispone. In caso di adesione al 
TPNW uno Stato avrebbe 90 giorni di tempo per 
rimuovere le armi nucleari dal proprio territorio.
Così come la presenza di testate nucleari statuni-
tensi in cinque Paesi europei aumenta il rischio nu-
cleare, lo stazionamento di testate russe in Bielorus-
sia aumenterebbe la minaccia di una guerra.
Daniel Högsta, direttore esecutivo ad interim di ICAN 
ha dichiarato: “Finché Putin avrà armi nucleari, l’Eu-
ropa non potrà essere al sicuro. Putin giustifica que-
sta proposta, che configura una pericolosa escalation, 
con i decenni di condivisione nucleare della NATO. 
Finché i Paesi continueranno a considerare le armi 
nucleari come qualcosa di diverso da un problema 
globale, ciò contribuirà a dare a Putin la copertura 
per trovare scuse a questo tipo di comportamento”.
L’attivista bielorussa per i diritti umani e leader dell’op-
posizione Sviatlana Tsikhanouskaya ha dichiarato 
che “il dispiegamento di armi nucleari tattiche da 
parte della Russia in Bielorussia vìola direttamente la 
Costituzione della Bielorussia e contraddice con evi-
denza la volontà del popolo bielorusso di assumere lo 
status di Stato non nucleare, espresso nella Dichiara-
zione di sovranità statale della Bielorussia del 1990”.
Rete Italiana Pace e Disarmo e Senzatomica con-
dannano le decisioni annunciate dalla Russia di 
Putin e chiedono al Governo della Bielorussia di ri-
fiutare tale piano di dispiegamento. Nel contempo 
auspicano che Belgio, Germania, Italia, Paesi Bassi 
e Turchia possano chiedere il ritiro delle testate nu-
cleari statunitensi dai propri territori come primo 
passo verso una ratifica del Trattato sulla Proibi-
zione delle armi nucleari TPNW. I Paesi che sono 
seriamente intenzionati a ridurre la minaccia del-
le armi nucleari dovrebbero firmare il TPNW per 
condannare in modo completo queste armi e, cosa 
fondamentale, per renderne meno probabile l’uso.

Con testate nucleari in Bielorussia
più vicina la catastrofe nucleare
La condanna di ICAN, RiPD e Senzatomica
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Le modifiche al Codice penale della Bielorussia 
chiariscono che Aljaksandr Lukashenko non solo 
teme di perdere il controllo sul proprio esercito, ma 
teme mortalmente che la nostra campagna NO si-
gnifica NO abbia successo e che i militari bielorussi 
disertino in massa l’esercito e fuggano all’estero. Per 
questo motivo, Lukashenko sta stringendo la morsa 
sui militari e li minaccia di pena di morte non solo 
per la diserzione all’estero, che il regime bielorusso 
interpreta in modo univoco come «alto tradimen-
to», ma anche per aver contattato organizzazioni 
per i diritti umani e mass media e aver trasmesso 
loro informazioni importanti.
Il 21 febbraio 2023, i deputati della Camera dei 
Rappresentanti dell’Assemblea Nazionale (par-
lamento bielorusso, interamente controllato da 
Lukashenko, N.d.R.) hanno approvato in seconda 
lettura gli emendamenti al Codice Penale, introdu-
cendo in particolare la responsabilità penale per il 
discredito dell’esercito e la pena di morte per alto 
tradimento. In precedenza, era stato adottato un 
progetto di legge Sulla modifica dei codici penali. Co-
me annunciato, l’obiettivo della preparazione del 
progetto di legge era “adottare misure proattive per 
la commissione di reati di carattere estremista (ter-
roristico) introducendo modifiche al Codice penale 
e al Codice di procedura penale”. La menzione di 
“reati di carattere estremista (terroristico)” (N.d.R., 
Our House è nella lista delle «organizzazioni estre-
miste» e l’attivista nonviolenta Olga Karach è con-
siderata “persona legata all’attività terroristica”) 
indica direttamente contro chi sono stati adottati 
i nuovi emendamenti al Codice penale e mostra 
chiaramente che Lukashenko sta cercando di sop-
primere qualsiasi contatto tra i difensori dei diritti 
umani e la stampa con i membri delle forze armate, 
minacciando questi ultimi con la probabilità della 
pena di morte.

Il numero di modifiche ed emendamenti adottati è 
davvero elevato. Per esempio, l’articolo 369-1 del 
Codice penale è stato integrato con un elemento 
che prevede “l’accertamento della responsabilità 
per la diffusione di informazioni consapevolmente 
false che screditano le Forze armate, altre truppe e 
formazioni militari, organizzazioni paramilitari della 
Repubblica di Bielorussia”. Si tratta di un attacco 
alla Campagna NO significa NO, e tradotto signifi-
ca che i rapporti di monitoraggio dei diritti umani 
sullo stato dell’esercito bielorusso, preparati da Our 
House, sono interessati da questa legge e, di con-
seguenza, etichettati come “informazioni consape-
volmente false” e criminalizzati. Per “informazioni 
consapevolmente false” si intende qualsiasi infor-
mazione vera che il regime bielorusso non gradisce 
per qualche motivo.
Inoltre, sono apparsi nuovi articoli: l’articolo 289-1 
«Propaganda del terrorismo». Ricordiamo che que-
sto termine è solitamente usato dal regime bielo-
russo per la distribuzione di qualsiasi informazione 
sull’attività delle organizzazioni per i diritti umani 
in esilio e dei mass media indipendenti in esilio, che 
ha riconosciuto come «estremisti».
Ora, le forze dell’ordine hanno il diritto di detenere 
persone sospettate di alto tradimento, cospirazione, 
spionaggio, atti di terrorismo ai sensi degli articoli 
356-358-1 del Codice Penale per un periodo fino a 
10 giorni, e di presentare accuse contro i detenuti 
entro 20 giorni dal momento dell’arresto.
Inoltre, il Codice penale è stato integrato con l’ar-
ticolo 375-2 «Violazione dei requisiti per la prote-
zione dei segreti di Stato», che prevede la responsa-
bilità penale per “il trasferimento intenzionale ille-
gale di un detentore di segreti di Stato che detiene 
i segreti della Repubblica di Bielorussia o di Stati 
stranieri, trasferiti nella Repubblica di Bielorussia, 
al di fuori della Repubblica di Bielorussia”. In altre 
parole, significa che c’è responsabilità penale per 
qualsiasi aiuto fornito a un militare nel suo tentati-
vo di fuggire all’estero. L’aiuto fornito a un diserto-

Pena di morte per i disertori
accusati di alto tradimento
La dura repressione è già in atto

di Olga Karach

D
oss

ier
 B

iel
or

uss
ia



33gennaio-aprile  1/2-2023

re per fuggire dalla Bielorussia e recarsi all’estero è 
punibile con una pena detentiva fino a 5 anni.
Il servizio stampa della Camera dei Rappresentanti 
aveva indicato che il progetto di legge Sulla modifica 
dei codici penali era necessario per produrre “un effet-
to deterrente sugli elementi distruttivi”. «Elementi 
distruttivi» è il termine con cui la propaganda del 
regime bielorusso chiama noi, difensori dei diritti 
umani in esilio e per “dimostrare la lotta decisiva 
contro l’alto tradimento” cioè i tentativi di fuggire 
qui da noi o di contattarci con qualsiasi metodo di 
comunicazione.
Nel maggio 2022, Aljaksandr Lukashenko ha fir-
mato gli emendamenti al Codice penale della 
Bielorussia che introducono la pena di morte per 
i tentativi di atti terroristici. Prima di allora, la pe-
na di morte non era applicata alla preparazione di 
un crimine o a un tentativo di crimine. L’adozione 
di tali emendamenti è stata collegata al fenomeno 
dei “partigiani ferroviari bielorussi” che conducono 
azioni nonviolente bloccando il trasporto ferrovia-
rio per creare ostacoli alla circolazione dei treni e 
rifornimenti militari, per lo più russi.
L’articolo sull’alto tradimento è presente nel Co-
dice penale bielorusso da molto tempo. Esisteva 
anche nel Codice penale che la Bielorussia ha ere-
ditato dalla BSSR (Repubblica Socialista Sovietica 
Bielorussa), adottato nel 1960 e rimasto in vigore 
fino al 2000 con numerosi emendamenti e aggiunte.

Quindi, tale reato implicava una collaborazione at-
tiva con Stati stranieri il cui scopo era “distruggere 
l’indipendenza della Bielorussia, separare parte del 
suo territorio o distruggere il suo esercito”: il testo 
sottolineava che l’articolo riguardava la sicurezza 
estera del Paese. L’articolo menzionava specifica-
mente “organismi o rappresentanti di Stati stranie-
ri”, il che rendeva evidente che sia il fatto di tale 
collaborazione sia l’intento doloso dell’imputato 
dovevano essere provati in tribunale. In altri termi-
ni, «Stati stranieri» indicava di solito gli Stati Uni-
ti e i Paesi della NATO che, secondo le narrazioni 
della propaganda del regime bielorusso, invadono 
costantemente l’indipendenza della Bielorussia e il 
suo “percorso unico verso la democrazia”.
Negli anni dell’indipendenza della Bielorussia e 
della formazione della dittatura di Lukashenko, l’ar-
ticolo sull’alto tradimento del Codice penale bielo-
russo è cambiato drasticamente. Da un reato molto 
specifico e chiaro, che implicava la collaborazione 
con i servizi segreti stranieri e il trasferimento di 
segreti di Stato a questi ultimi, l’alto tradimento si è 
trasformato in un concetto estremamente ampio ed 
estensibile che può essere applicato letteralmente a 
qualsiasi cooperazione con organizzazioni straniere 
come, ad esempio, l’ONU, l’OSCE, per non parlare 
delle organizzazioni bielorusse per i diritti umani in 
esilio in un Paese della NATO, come Our House. 
La dicitura «sicurezza nazionale» permette di clas-
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sificare come reati del Codice penale un’ampia va-
rietà di azioni, e non quelle specifiche indicate nel 
Codice prima.
L’importante è che la responsabilità prevista dall’ar-
ticolo consenta di inasprire drasticamente le pene, 
e il ritorno della pena di morte come punizione per 
i «traditori» che lavorano per lo Stato la dice lunga 
su questo.

Le prime condanne per «alto tradimento» 
in Bielorussia

Le seguenti persone sono già state punite per «alto 
tradimento» in Bielorussia:
-	 Dzianis Urad, capitano dello Stato Maggiore 

delle Forze Armate (18 anni di reclusione in una 
colonia penale);

-	 Katsiaryna Andreyeva, giornalista di Belsat (8 
anni e 3 mesi di reclusione);

-	 Dzianis Ivashyn, giornalista investigativo (14 
anni di reclusione in una colonia penale);

-	 Andrei Aljaksandrau, social media manager (14 
anni di reclusione);

-	 Dzmitryi Klimau e Uladzimir Auramtsau, «par-
tigiani ferroviari» di Bobrujsk (22 anni di reclu-
sione);

-	 Dzmitry Ravich, Dzianis Dzikun, Aleh Maucha-
nau, «partigiani ferroviari» di Svetlagorsk (22, 23 
e 21 anni di reclusione in una colonia penale);

-	 dieci imputati nel caso Rabochy Rukh (condan-
nati a pene da 11 a 15 anni di reclusione);

-	 Yauhen Hlushkou, residente nel distretto di Go-
mel (9 anni di reclusione in una colonia penale);

-	 Mikalai Autukhovich, uomo d’affari e attivista 
(25 anni di reclusione in una colonia penale).

14 maggio 2021

In Bielorussia, Dzianis Urad, capitano delle Forze 
Armate, è stato condannato a 18 anni di carcere per 
aver pubblicato il documento sul coinvolgimento 
dell’esercito bielorusso nella dispersione manifesta-
zioni pacifiche nel Paese. È stato accusato di alto 
tradimento e arrestato nel marzo 2021. Gli inve-
stigatori hanno dichiarato che Dzianis Urad aveva 
fotografato l’ordine segreto del ministro degli Affari 
interni della Bielorussia al ministro della Difesa di 
procedere alla dispersione delle proteste pacifiche 
in Bielorussia. Il capitano Urad ha inviato la foto ai 
canali Telegram che l’hanno pubblicata.
La Corte Suprema della Bielorussia ha giudicato il 
29enne Dzianis Urad colpevole di alto tradimento, 
commesso da una persona con un grado militare. È 
stato condannato a 18 anni di reclusione, la senten-
za più pesante emessa dall’inizio delle proteste in 
Bielorussia in quel periodo. La sentenza è effettiva e 
non è soggetta ad appello. La severità della senten-
za dà un chiaro segnale a tutti i militari bielorussi: 
Lukashenko intende usare contro di loro le misure 
più crudeli per reprimere qualsiasi tentativo di con-
tatto con le strutture democratiche.
L’Ufficio del Procuratore generale della Bielorussia 
ha motivato l’accusa affermando che le azioni di 
Dzianis Urad avrebbero rappresentato una minac-
cia alla sicurezza nazionale. Tuttavia, i difensori 
dei diritti umani non sono d’accordo. Essi consi-
derano il capitano un prigioniero politico. Il Patto 
internazionale sui diritti civili e politici afferma che 
non si può parlare di alto tradimento e di segreto 
d’ufficio quando si parla di un tentativo di nascon-
dere informazioni che sono di interesse pubblico e 
non minacciano la sicurezza nazionale. Secondo i 
difensori dei diritti umani, Dzianis Urad ha agito 
nell’interesse pubblico, perché il coinvolgimento 
dell’esercito per disperdere manifestanti pacifici è 
vietato.

13 giugno 2021

Il Tribunale regionale di Gomel ha condanna-
to Katsiaryna Andreyeva, giornalista di Belsat, a 
8 anni e 3 mesi di reclusione con l’accusa di alto 
tradimento (Parte 1, art. 356 del Codice penale). 
Il processo è durato poco più di una settimana: la 
prima sessione del tribunale si è svolta il 2 luglio; 
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il 6 luglio il tribunale ha aggiornato l’udienza al 13 
luglio. Il processo è stato chiuso.
Nel febbraio 2021, la giornalista Katsiaryna An-
dreyeva è stata condannata a due anni di reclusio-
ne per aver trasmesso la manifestazione per la pace 
in memoria di Raman Bandarenka dalla Piazza del 
Cambiamento. Il 12 novembre 2020, l’artista Ra-
man Bandarenka, nel tentativo di impedire la di-
struzione degli storici simboli bianco-rosso-bianco 
nel suo cortile, è stato brutalmente picchiato e ra-
pito da un gruppo di persone sconosciute che in-
dossavano abiti civili e maschere. Qualche tempo 
dopo è stato portato in ospedale da un’ambulanza 
dell’Ufficio centrale degli Affari interni, dove è 
morto senza riprendere conoscenza. Il giornali-
sta avrebbe dovuto essere rilasciato il 5 settembre 
2022. Tuttavia, nel febbraio 2022 è stato avviato 
un nuovo procedimento penale contro Katsiaryna 
Andreyeva, accusata di alto tradimento.

14 settembre 2022

In Bielorussia, il giornalista Dzianis Ivashyn è sta-
to condannato a 13 anni e 1 mese di reclusione. 
È stato accusato di interferenza con le attività di 
un funzionario degli affari interni, alto tradimento 
e collaborazione con l’intelligence ucraina. Il pro-
cesso è stato chiuso.
Il suo ultimo articolo a cui hanno reagito gli esecu-
tori bielorussi era dedicato agli ex datori di lavoro 
del Berkut ucraino che lavoravano nelle strutture di 
potere bielorusse. Gli ex datori di lavoro del Berkut 
ucraino, che avevano ucciso gli ucraini durante il 
Maidan, hanno trovato rifugio e lavoro nelle strut-
ture di potere bielorusse e hanno partecipato alla 
sanguinosa dispersione dei cittadini bielorussi du-
rante le proteste del 2020. Dzianis Ivashyn è stato 
accusato di alto tradimento per aver portato alla 
luce informazioni sulla partecipazione di uomini ar-
mati stranieri ucraini filo-russi alle violenze contro 
pacifici cittadini bielorussi.
Il giudice Valery Ramanousky lo ha dichiarato col-
pevole e lo ha condannato a 13 anni e 1 mese di 
reclusione in un istituto correzionale di massima 
sicurezza. Inoltre, a Ivashyn è stata imposta una 
multa di 150 unità di base (4800 BYN). Dovrà 
pagare un risarcimento per «danni emotivi» alle 
vittime per un ammontare di 2000 BYN ciascu-
no. Non è noto chi siano le vittime. In totale, il 

giornalista deve pagare 22800 BYN, ovvero circa 
9000 euro.
Prima del processo, Dzianis Ivashyn aveva trascorso 
circa 18 mesi dietro le sbarre. Come se non bastas-
se, il KGB ha accusato Dzianis Ivashyn di collabo-
razione con l’intelligence dei diplomatici ucraini a 
Minsk e Brest.

6 ottobre 2022

Il Tribunale regionale di Minsk ha condannato gli 
imputati del caso BelaPAN alla reclusione da 4 a 
14 anni in una colonia penale. Iryna Leushyna, 
caporedattore di BelaPAN, è stata condannata a 4 
anni, Dzmitry Navazhylau, direttore di BelaPAN 
nel periodo 2018-2021, è stato condannato a 6 an-
ni, Andrei Aljaksandrau, vicedirettore nel perio-
do 2014-2018, è stato condannato a 14 anni e sua 
moglie Iryna Zlobina a 9 anni di reclusione in una 
colonia penale.
Andrei Aljaksandrau e Iryna Zlobina sono stati ac-
cusati di “aver preparato almeno 260 persone nel 
periodo dal 14 agosto 2020 al 12 gennaio 2021” a 
partecipare alla “grave violazione dell’ordine pub-
blico” attraverso il pagamento di multe, fatture per 
il vitto nelle strutture di detenzione, servizi di av-
vocati, ecc. (Parte 2, art. 342 del Codice penale), 
nonché di alto tradimento (Parte 1, art. 356 del Co-
dice penale). Si parla cioè del regolare pagamento 
delle multe imposte ai manifestanti, dei pacchi in-
viati ai detenuti nelle carceri, del pagamento delle 
parcelle degli avvocati e così via: tutte attività che 
faceva anche Our House, per le quali alcune donne 
difensore dei diritti umani sono state sottoposte a 
repressioni e persino all’incarcerazione.
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17 ottobre 2022

Il Tribunale regionale di Grodno ha emesso i ver-
detti per gli imputati del caso Autukhovich e li ha 
condannati a pene detentive da 2 a 25 anni. La 
pena più lunga è stata comminata a Mikalai Au-
tukhovich: è stato condannato a 15 anni di reclu-
sione in una colonia penale. È stato accusato in ba-
se a 12 articoli del Codice penale della Repubblica 
di Bielorussia, tra cui «alto tradimento» e «atto di 
terrorismo». Oltre alla detenzione, all’oppositore 
è stata imposta una multa di 32 mila BYN (circa 
13500 euro). Inoltre, il tribunale ha privato Mikalai 
Autukhovich del suo grado di ufficiale superiore in 
pensione. Dovrà trascorrere i primi cinque anni in 
carcere e il periodo restante in una colonia penale.
Pavel Sava, il difensore dei diritti degli anima-
li Volha Mayorava e Halina Dzerbysh sono stati 
condannati a 20 anni di reclusione ciascuno in una 
colonia penale. Oltre ad altri capi d’accusa, sono 
stati accusati di “partecipazione a un’organizzazio-
ne criminale e di tentata presa o mantenimento del 
potere statale in modo incostituzionale”.
Pavel Rezanovich e Viktar Snehur sono stati con-
dannati a 19 anni in una colonia penale e Uladzi-
mir Hundar a 18 anni di reclusione. Il tribunale ha 
inflitto a Iryna Melkher 17 anni di reclusione in 
una colonia penale, a Siarhei e Liubou Rezanovich 
16 e 15 anni di reclusione.
Iryna Harachkina è stata condannata a 6 anni e 
1 mese in una colonia penale e Anton Melkher a 
2 anni e 6 mesi di reclusione. Melkher è stato rila-
sciato in aula, poiché il tempo trascorso in custodia 
cautelare è stato conteggiato come termine di pena.
Secondo le indagini, Mikalai Autukhovich e i 

suoi complici, nelle prime ore del 2 ottobre 2020, 
hanno preparato del combustibile incendiario, lo han-
no versato su una Audi 80 e su un edificio a un pia-
no a Volkovyssk, appartenenti a un agente di polizia, 
che aveva usato crudele violenza contro i manifestanti 
pacifici, e hanno dato fuoco all’auto e all’edificio. Nel 
novembre 2020, Autukhovich e “altri membri 
dell’organizzazione criminale” avrebbero preparato 
un ordigno esplosivo improvvisato e fatto esplodere 
un’auto appartenente a un agente di polizia. Con 
questo procedimento penale, Lukashenko ha volu-
to dimostrare di proteggere chi lo aiuta a mantenere 
il potere con la violenza.

27 dicembre 2022

Un tribunale bielorusso ha emesso i verdetti nei 
confronti di tre «partigiani delle ferrovie», autori di 
azioni nonviolente, condannandoli da 21 a 23 an-
ni di reclusione ciascuno. Dzmitry Ravich è stato 
condannato a 22 anni e Dzianis Dzikun a 23 anni 
in un istituto di massima sicurezza; Aleh Maucha-
nau è stato condannato a 21 anni di reclusione in 
una colonia penale.
Tutti e tre sono stati accusati di partecipazione a un 
gruppo estremista (Parte 3 Art. 361-1 del Codice Pe-
nale), di un atto di terrorismo commesso da un grup-
po organizzato con gravi conseguenze che creano 
pericolo per la vita delle persone (Parte 3 Art. 289 
del Codice Penale), di danneggiamento delle ferro-
vie (Parti 2 e 4, Art. 309 del Codice Penale), di alto 
tradimento (Parte 1, Art. 356 del Codice Penale).
Secondo le indagini, il 29enne abitante di Svetla-
gorsk “si è unito a una formazione estremista” nel 
febbraio 2022 e ha ricevuto l’incarico di “mettere 
fuori uso l’infrastruttura ferroviaria nel territorio 
della regione di Gomel” con l’obiettivo di interferi-
re con la logistica militare russa nel territorio della 
Bielorussia.
Secondo le indagini, l’uomo “ha convinto i suoi 
amici, di 33 e 50 anni, ad unirsi al gruppo crimina-
le”. Nella comunicazione dell’ente statale si legge 
che “i rappresentanti delle formazioni estremiste 
avevano pagato tutte le spese per la preparazione 
del crimine, e trasferito loro il pagamento per il la-
voro svolto su un portafoglio digitale”, poco più di 
1000 BYN (circa 360 euro). L’indagine ha sostenu-
to che tutti e tre gli uomini “nella notte tra il 28 
febbraio e il primo marzo, secondo l’incarico rice-
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vuto, hanno dato fuoco a un armadio di controllo e 
alle sue apparecchiature”, causando così un danno 
di oltre 55 mila BYN (circa 20 mila euro). Il KGB 
ha inserito Dzmitry Ravich, Dzianis Dzikun e Aleh 
Mauchanau nella lista delle persone “coinvolte in 
attività terroristiche”.

26 gennaio 2023

Un tribunale bielorusso ha condannato un abitante 
del villaggio di Ziabrovka, Yauhen Hlushkou, a 9 
anni di reclusione in una colonia penale con l’accu-
sa di alto tradimento e “assistenza a una formazione 
estremista”.
Secondo il fascicolo d’indagine, Yauhen Hlushkou 
“ha deliberatamente assistito uno Stato straniero 
nel territorio dei distretti di Gomelsky e Rechitsky 
per condurre un’attività intenzionalmente lesiva 
della sicurezza nazionale della Repubblica di Bielo-
russia”. È stato accusato di “aver raccolto, registrato 
e analizzato informazioni di intelligence su ogget-
ti di attrezzature e infrastrutture militari, compresi 
oggetti militari bielorussi. Inoltre, con l’uso di Te-
legram, ha trasferito i dati ottenuti a una chat bot, 
controllato da un’organizzazione straniera”. Di soli-
to, questo è come la propaganda del regime chiama 
i canali Telegram bielorussi che lavorano in esilio.
Le forze dell’ordine bielorusse hanno arrestato 
Yauhen Hlushkou a metà novembre 2022, con 
il sospetto di spionaggio a favore dell’Ucraina. Il 

motivo della detenzione era una vecchia foto di un 
campo d’aviazione che Yauhen aveva realizzato con 
un drone e i numeri di telefono di diversi cittadini 
ucraini, trovati sul suo telefono. Yauhen Hlushkou 
è un veterinario e lavorava in una delle cliniche di 
Gomel. Prima dell’invasione su larga scala dell’U-
craina da parte della Russia, l’uomo aveva vissuto 
a lungo in Cina, ma era stato costretto a tornare in 
Bielorussia a causa della pandemia.
Si è saputo che le truppe della Federazione Russa 
hanno utilizzato l’aeroporto di Ziabrovka nei pri-
mi giorni della guerra della Russia contro l’Ucraina. 
Gli aerei che bombardavano l’Ucraina decollavano 
regolarmente da questo aeroporto. La distanza tra 
Ziabrovka e l’Ucraina è di soli 50 km.

10 febbraio 2023

Il Tribunale della Regione di Mogilev ha condanna-
to tre «partigiani delle ferrovie»: Dzmitryi Klimau, 
Uladzimir Auramtsau e Yauhen Minkevich di Bo-
brujsk. Dzmitryi Klimau e Uladzimir Auramtsau so-
no stati condannati a 22 anni di reclusione, Yauhen 
Minkevich a un anno e mezzo.
I tre uomini sono stati accusati in base a diversi ar-
ticoli del Codice Penale, tra cui l’atto di terrorismo 
(art. 289 del CC), l’aver intenzionalmente portato 
le ferrovie in uno stato inadatto all’uso successivo 
con lo scopo di commettere un atto di terrorismo 
(art. 309 del CC) e l’alto tradimento (art. 356). Il 
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giudice Ihar Shvedau ha esaminato il caso a porte 
chiuse per due settimane.
Secondo l’accusa, i tre uomini avrebbero distrutto 
due armadietti di controllo e di segnalazione nei pres-
si di Osippovichy il 28 marzo 2022, con l’obiettivo di 
bloccare il movimento delle truppe russe attraverso 
il territorio della Bielorussia in direzione dell’Ucrai-
na. Dopo la loro detenzione, è stato pubblicato un 
audio di un incontro del vice ministro degli Interni 
Henadz Kazakevich. Egli ha affermato che tre resi-
denti di Bobrujsk sono stati arrestati nella notte del 
30 marzo 2022 dalla polizia in collaborazione con gli 
agenti del KGB “con il supporto delle unità SOBR”.
Gli agenti hanno usato armi letali contro le perso-
ne disarmate durante l’arresto. Kazakevich ha spie-
gato che è stato necessario perché presumibilmente 
i detenuti hanno opposto resistenza attiva e hanno 
cercato di fuggire. Uno dei detenuti è stato ferito e 
ricoverato in una struttura medica, mentre gli altri 
due sono stati curati sul posto. L’ente statale sostie-
ne che nella loro auto sono stati trovati due appa-
recchi radio e un “dispositivo speciale per far uscire 
dai binari un materiale rotabile”.

17 febbraio 2023

Il Tribunale regionale di Gomel ha condannato i 
partecipanti al movimento Rabochy Rukh alla re-
clusione in una colonia penale per un periodo da 
11 a 15 anni. Nove attivisti erano imputati nel ca-

so: Siarhei Shelest, Uladzimir Zhurauka, Andrei 
Paherila, Hanna Ablab, Aljaksandr Hashnikau, 
Siarhei Dziuba, Ihar Mints, Valiantsin Tserane-
vich, Siarhei Shametska, Aljaksandr Kapshul. So-
no stati accusati di alto tradimento.
La pena più breve, 11 anni di reclusione in una co-
lonia penale, è stata comminata a Hanna Ablab. 
Quattro partecipanti al movimento, Siarhei Dziu-
ba, Ihar Mints, Valiantsin Tseranevich, Siarhei 
Shametska, sono stati condannati a 12 anni di 
reclusione in una colonia penale. Siarhei Shelest, 
Andrei Paherila e Aljaksandr Hashnikau sono stati 
condannati a 14 anni di reclusione. La pena più pe-
sante, 15 anni di colonia penale, è stata comminata 
ad Aljaksandr Kapshul e Uladzimir Zhurauka.
L’accusa ha sostenuto che i partecipanti al movi-
mento Rabochy Rukh hanno raccolto e trasmesso a 
Stati, organizzazioni e loro rappresentanti stranieri, 
compresi i servizi speciali degli Stati Uniti e della 
Lituania, informazioni di carattere riservato riguar-
danti entità economiche bielorusse sui mezzi per 
aggirare le misure restrittive (sanzioni), nonché sui 
meccanismi per contrastare tali misure. È stato co-
municato che alcuni imputati stavano pianificando 
modi per bloccare il processo produttivo della JSC 
Grodno Azot e della BSW.
Cioè, anche il lavoro volto all’introduzione di san-
zioni economiche contro le imprese di Lukashenko 
è considerato «alto tradimento», oggi punibile con 
la morte.
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La situazione ad oggi

A quanto pare, ora, dopo l’inasprimento della legi-
slazione corrispondente e l’ampliamento dei poteri, 
i servizi speciali della Bielorussia individueranno» i 
«traditori» molto più attivamente e, prima di tutto, 
tra il personale militare.
Non molto tempo fa, in occasione della seduta 
del Consiglio della Repubblica, il capo del KGB, 
Ivan Tertel, ha affermato che gli agenti del KGB 
bielorusso hanno arrestato oltre dieci dipendenti di 
agenzie in uniforme e funzionari pubblici reclutati 
da servizi speciali stranieri dall’inizio del 2023:

Il KGB sta osservando un forte aumento dell’attività 
di vari tipi di intelligence dei servizi speciali dell’Oc-
cidente collettivo contro la Repubblica di Bielorussia. 
L’attenzione principale è rivolta al lavoro di recluta-
mento di individui che hanno accesso e possono ottene-
re informazioni di carattere chiuso, al reclutamento di 
operatori di agenzie in uniforme e di dipendenti dell’ap-
parato statale. Tenendo conto dell’attività aggressiva 
dei servizi speciali stranieri che mirano a infiltrare le 
nostre agenzie in uniforme e l’apparato statale (a pro-
posito, il KGB ha arrestato più di 10 traditori dall’ini-
zio di quest’anno) e del danno sostanziale causato agli 
interessi nazionali, la situazione richiede l’adozione di 
misure complesse per neutralizzare tali minacce.

Ha inoltre affermato che “i nostri nemici” stanno 
pianificando ulteriori misure per destabilizzare la si-
tuazione nel Paese:

I loro piani si spingono fino al periodo 2024-2025. 
L’intero contesto è legato alla persecuzione delle no-
stre agenzie governative, per commettere azioni volte 
a destabilizzare il Paese. Di conseguenza, riferiamo di 
tali minacce al Capo dello Stato, suggeriamo di elabo-
rare alcune misure volte, in primo luogo, a prevenire 
tali minacce e, in secondo luogo, alla creazione effet-
tiva di meccanismi di punizione.

Secondo il capo del KGB, l’edizione attuale dell’art. 
356 del Codice penale «alto tradimento», che pre-
vede l’ampliamento del concetto di alto tradimento 
dei funzionari che occupano posizioni corrispon-
denti o del personale militare, non copre tutte le 
categorie corrispondenti di dipendenti pubblici.
Per questo motivo, si suggerisce di estendere l’aumento 

di responsabilità alla categoria dei funzionari pubblici 
che ricoprono cariche pubbliche, che riunirebbe tutti i 
rappresentanti delle autorità. Inoltre, si suggerisce di 
inasprire le pene per l’alto tradimento fino all’applica-
zione della misura eccezionale della pena di morte. Ta-
le misura è peraltro prevista dalla legislazione di Stati 
Uniti, Cina, Egitto, Iran, Siria, Emirati Arabi Uniti, 
Giordania e molti altri Paesi. Applicata in casi eccezio-
nali, questa misura diventerà un serio deterrente per i 
potenziali traditori. Prima di tutto, consideriamo questa 
misura come preventiva, finalizzata all’eliminazione di 
gravi crimini contro lo Stato.
Il capo del KGB considera l’applicazione della pena 
di morte una «misura preventiva».
Our House si oppone fermamente all’applicazione 
della pena di morte nei confronti del personale mi-
litare e dichiara che la diserzione all’estero con l’o-
biettivo di evitare la partecipazione alla guerra con-
tro l’Ucraina non è un alto tradimento, ma è un atto 
di eroismo e di coraggio civile di un uomo bielorusso.
Inoltre, Our House protesta con forza contro l’uso 
dell’articolo «alto tradimento» contro individui per 
il trasferimento di informazioni riguardanti la sicu-
rezza pubblica dei bielorussi a difensori dei diritti 
umani o alla stampa indipendente. Nonostante il 
modo in cui il termine «alto tradimento» viene in-
terpretato dal KGB, dal Ministero della Difesa, da 
altre agenzie in uniforme o dallo stesso Lukashenko, 
trasferire informazioni importanti che possono aiu-
tare a prevenire e bloccare la partecipazione dell’e-
sercito bielorusso alla guerra contro l’Ucraina è un 
dovere civico di qualsiasi cittadino bielorusso, com-
preso un militare.
No alla partecipazione dell’esercito bielorusso alla guer-
ra contro l’Ucraina!
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Sapete per cosa la Bielorussia è diventata famosa 
nel mondo durante i primi due decenni di governo 
di Lukashenko? In primo luogo, per essere diventa-
ta uno dei leader del commercio mondiale di armi 
(vendendo le enormi scorte sovietiche). In secondo 
luogo, per il fatto che gran parte di queste armi sono 
state fornite a Paesi instabili, a vari regimi islamici, 
e sono finite nelle mani dei terroristi.
Beltech Holding, Beltechexport, Technoso- 
yuzproekt, Spetspriborservis, Beltech Optronix,  
Belvneshpromservice, Minotor-service e Belspet- 
svneshtekhnika sono tutti nomi di aziende bielo-
russe che operano sul mercato mondiale delle armi. 
Hanno esportato in grandi quantità varie armi, at-
trezzature militari e relativi componenti e munizio-
ni. I contratti ammontavano a centinaia di milioni 
di dollari, le consegne avvenivano in tutto il mondo.
L’URSS trasformò la Bielorussia in una base di sup-
porto per il Gruppo di Forze Occidentali, una enor-
me compagine militare nei Paesi dell’Europa orien-
tale e centrale. Lo stesso distretto militare bielo-
russo era il più numeroso e ben armato dell’URSS. 
Di conseguenza, nel corso di mezzo secolo in Bie-
lorussia sono stati costruiti molti magazzini mili-
tari, campi d’aviazione e basi per lo stoccaggio di 
attrezzature militari. Tutto questo è passato alla Re-
pubblica indipendente di Bielorussia nel 1991, che 
all’inizio non capiva cosa fare di questa ricchezza. 
Una tale quantità di armi e munizioni sarebbe stata 
sufficiente all’esercito bielorusso per cento anni di 
guerra continua.
Lukashenko, salito al potere, si rese subito conto 
che si potevano fare bei soldi con le vecchie armi 
sovietiche. Solo secondo i dati ufficiali, l’esportazio-
ne di armi, munizioni ed equipaggiamento militare 
dalla Bielorussia tra il 1999 e il 2006 ammontava 
a circa 1 miliardo di dollari, il che rendeva la Bie-
lorussia l’undicesimo esportatore di armi al mondo 

(dati del Congresso degli Stati Uniti). In realtà, il 
volume delle esportazioni di armi dalla Bielorussia 
era molto più grande. Le principali consegne sono 
state destinate all’Africa, ai Paesi del Medio Orien-
te e dell’Asia centrale e all’America Latina.
Nel luglio 2001, il giornalista israeliano Kirill 
Gluzman ha riferito che la Bielorussia forniva armi 
agli estremisti arabi. Secondo il giornalista, gli spe-
cialisti israeliani ed europei del commercio di armi 
all’epoca consideravano la Bielorussia il maggior 
fornitore di armi e munizioni agli estremisti musul-
mani in Medio Oriente e nei Balcani. Solo nella 
prima metà del 2001, le aziende bielorusse hanno 
concluso accordi di vendita di armi a Paesi arabi, 
palestinesi e militanti albanesi per un totale di oltre 
600 milioni di dollari.
Secondo le stesse informazioni, l’aeronautica ira-
chena ha acquistato dalla Bielorussia una stazione 
radar, sistemi di difesa aerea modernizzati e appa-
recchiature di comunicazione. Tutte le attrezzature 
sono state contrabbandate in Iraq e installate sul 
posto da specialisti bielorussi. A loro volta, i pale-
stinesi hanno acquistato in Bielorussia un gran nu-
mero di mortai e proiettili da 120 mm, missili anti-
carro e antiaerei, armi automatiche e munizioni. E 
per i militanti albanesi dell’Esercito di liberazione 
del Kosovo, la Bielorussia ha fornito mitragliatrici, 
mitragliatori, mortai, mine anticarro e una grande 
quantità di munizioni. Scrive Gluzman:

La Bielorussia utilizza canali clandestini di contrab-
bando di armi per attirare clienti e consegne. Con 
l’aiuto dell’ex viceministro della Difesa croato, Libo 
Rozhes, i “venditori itineranti” bielorussi hanno cre-
ato e controllano una vasta rete di vendita di armi 
nei Balcani e in Medio Oriente. Rozhes opera dalla 
capitale croata, Zagabria, dove ha creato un centro 
per il traffico di armi a metà degli anni ’90, durante 
la guerra civile in Bosnia-Erzegovina. Allora vendeva 
armi a tutte le parti – serbi, croati, bosniaci – e aveva 
stabilito molti contatti con i fornitori internazionali. 

Il commercio illegale di armi
sotto il regime di Lukashenko
Dai magazzini dell’URSS ai traffici attuali

a cura di Our House
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Ora la sua intera rete è a disposizione della Bielorus-
sia, ed è attraverso Rozhes che gli agenti negoziano 
con i clienti ed effettuano le transazioni. […] Con le 
esigenze di clienti come i palestinesi e gli albanesi, che 
non hanno bisogno di armi particolarmente sofistica-
te, la Bielorussia può farcela abbastanza bene da sola, 
vendendo vecchie scorte o armi di propria produzione. 
Ma clienti più grandi, come l’Iraq e l’Iran, richiedono 
sistemi d’arma molto più sofisticati, come radar, siste-
mi di guida per missili e così via.

Nel 2002, l’ex viceministro degli Esteri bielorusso 
Andrei Sannikov ha dichiarato che le autorità bie-
lorusse continuano a nascondere le informazioni 
sul commercio di armi, il che costituisce un’ulte-
riore irritazione per gli americani. Proprio allora, il 
portavoce del Dipartimento di Stato americano Ri-
chard Boucher ha dichiarato che: “Gli Stati Uniti 
prendono molto sul serio le segnalazioni di trasferi-
menti di armi a Paesi e organizzazioni che sostengo-
no o incoraggiano il terrorismo. Utilizziamo una se-
rie di misure per contrastare questo tipo di attività, 
tra cui l’applicazione di sanzioni ove necessario”. Il 
discorso riguardava la Bielorussia, che ha esportato 
armi in Iraq, aggirando le attuali risoluzioni delle 
Nazioni Unite.
Un anno prima, il ministro delle Finanze bielorusso 
Nikolai Korbut, rispondendo alle domande del de-
putato Ivan Pashkevich, aveva dichiarato che i fon-
di ricevuti dallo Stato dalla vendita dei cosiddetti 
materiali speciali del Ministero della Difesa (carri 
armati e altre armi) sono accumulati nei conti del 
fondo di riserva del presidente. Allo stesso tempo, il 
ministro ha confermato che questi fondi non com-
paiono “in nessun articolo del bilancio”.
Il 16 febbraio 2002, una delegazione della Camera 
dei Rappresentanti degli Stati Uniti composta da 

James Sexton, Ronald Lewis e Bernie Sanders ha 
visitato Minsk. Lo scopo della visita era di incon-
trare la leadership della Bielorussia in relazione alle 
informazioni sulla vendita di armi a Paesi che so-
stengono il terrorismo. Poco prima, il 24 gennaio, il 
senatore Ben Nighthorse Campbell, presidente del-
la Commissione per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa (Commissione di Helsinki), ha tenuto un 
discorso al Congresso in cui ha dichiarato:

Sono anche profondamente preoccupato per le affer-
mazioni secondo cui la Bielorussia starebbe fornendo 
armi letali ai terroristi islamici, sebbene il governo 
bielorusso neghi queste notizie. Chiedo il consenso 
unanime per l’inserimento negli atti del Congresso di 
un recente articolo del Washington Post intitolato 
“L’arsenale europeo del terrorismo”.

All’epoca c’erano molti articoli di questo tipo. Per 
esempio, l’autorevole rivista britannica Jane’s Intel-
ligence Digest riportava che Bielorussia, Ucraina e 
Transnistria fornivano armi ai combattenti ceceni 
e ai Talebani, nonostante le loro dichiarazioni di so-
stegno alla lotta della Russia contro i separatisti e i 
fondamentalisti islamici:

La Bielorussia, uno dei più segreti e irresponsabili 
esportatori di armi, ha fornito segretamente armi ai 
combattenti ceceni attraverso la Turchia e la Geor-
gia; la Bielorussia è diventata il più grande fornitore di 
equipaggiamenti militari al mondo islamico, ad esem-
pio, nella prima metà del 2001, ha esportato armi per 
un valore di 500 milioni di dollari agli estremisti arabi, 
palestinesi e albanesi.

Il 17 ottobre 2001, Yan Churilovich, editorialista 
del settimanale polacco Wprost, nell’articolo Com-
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plice dei crimini ha descritto in dettaglio il meccani-
smo di vendita di armi da parte della Bielorussia agli 
estremisti islamici. Le armi vendute dalla Bielorussia 
hanno sostenuto la maggior parte dei conflitti mili-
tari anche in Africa. Per esempio l’Unione Nazio-
nale per l’Indipendenza Totale dell’Angola ha acqui-
stato carri armati e sistemi Smerch da Lukashenko, 
il Sudan ha acquistato missili Grad, carri armati 
T-55, elicotteri Mi-24, l’Algeria ha acquistato MIG, 
il Marocco ha acquistato carri armati. Le armi bie-
lorusse sono state utilizzate anche durante la guerra 
civile in Ruanda. L’articolo citava le parole di esper-
ti israeliani ed europei, secondo cui Minsk è il mag-
gior fornitore di armi per gli estremisti musulmani 
in Medio Oriente e per i ribelli albanesi. Wprost ha 
anche pubblicato l’opinione dell’ex ministro della 
Difesa bielorusso Pavel Kozlovsky, secondo il quale 
dal 1997 al 2000 il Paese ha guadagnato circa 2 mi-
liardi di dollari dalla vendita di armi.
Sempre nel 2001, nell’articolo “Nella rete di al-Qae-
da”, il giornale russo Sovershenno Sekretno scriveva:

Nel 2000, la Bielorussia ha venduto armi per un valo-
re di 498 milioni di dollari e si è piazzata al sesto posto 
nella classifica degli esportatori di armi. Le agenzie oc-
cidentali, facendo riferimento ai dati della CIA e degli 

esperti europei, riferiscono dell’esportazione di armi 
bielorusse verso Paesi legati al terrorismo. Secondo 
loro, una parte significativa delle esportazioni di armi 
bielorusse è destinata a Iran, Iraq, Sudan, Pakistan, 
Angola, Sierra Leone, Congo, Etiopia. Lukashenko 
ha più volte definito amichevoli i regimi locali.

Secondo dati più recenti del SIPRI, nel periodo 
2007-2011 la Bielorussia è stata il secondo fornitore 
di armi a Bashar al-Assad con una quota di merca-
to del 17%. Nel 2005, gli Stati Uniti hanno chiuso 
uno dei canali del commercio nero di armi con l’I-
ran imponendo sanzioni alla Belvneshpromservice 
e nel 2010 avrebbero punito Minsk con il progetto 
di legge “Sulla contabilità delle forniture di armi 
bielorusse”. Inoltre, gli americani hanno dichiarato 
che la Bielorussia non solo commerciava le proprie 
armi, ma veniva anche utilizzata dalla Russia per so-
stenere i suoi alleati come intermediaria.
Tuttavia, le forniture di armi bielorusse ai terroristi 
non si limitavano al mondo islamico. Il 10 maggio 
2008, il quotidiano spagnolo El País ha riferito che il 
Venezuela, con l’aiuto della Bielorussia, avrebbe for-
nito armi ai ribelli delle Forze Armate Rivoluzionarie 
della Colombia (FARC). La pubblicazione riportava 
una lettera trovata nel computer di uno dei leader 
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militanti Raul Reyes, ucciso il 1° marzo 2008 durante 
un’operazione speciale dell’esercito colombiano. La 
lettera è datata 8 febbraio e firmata da uno dei mem-
bri della segreteria delle FARC, Ivan Marques, che 
riferisce che Hugo Chavez “ha considerato la possi-
bilità di fornire armi tramite le autorità bielorusse”:

Il nostro amico bielorusso continua a lavorare su un 
pacchetto di documenti sulle vie del mercato nero per 
risolvere i problemi. Il 17, una delegazione di alti rap-
presentanti di questo amico arriverà a Caracas per 
chiarire la lista. L’angelo ci ha chiesto di essere qui e di 
concordare personalmente con la delegazione.

Secondo El País, “angelo” è lo pseudonimo di Hugo 
Chavez. Un amico è invece Viktor Sheiman, Segre-
tario di Stato del Consiglio di Sicurezza della Bie-
lorussia, una persona molto vicina a Lukashenko. 
Sheiman è stato uno di coloro che hanno promosso 
contratti di armi per 720 milioni di euro verso il 
Venezuela, firmati nel 2007.
Secondo il SIPRI dal 1996 al 2010 la Bielorussia 
è stata costantemente tra i primi 20 esportatori di 
armi al mondo (e questo non include i servizi per la 
riparazione e la modernizzazione delle attrezzature 
militari). In seguito di certo non si è fermata: per 
esempio, nel 2013 la Bielorussia ha venduto armi e 
munizioni per un valore di 338 milioni di dollari. I 
principali acquirenti sono stati la Cina e il Sudan, 
che hanno acquistato armi rispettivamente per 170 
e 168 milioni di dollari. Un anno prima, la Bielo-
russia aveva venduto armi per 97 milioni di dollari 
all’Azerbaigian e 69 milioni di dollari allo Yemen.
Ma Sudan e Yemen sono Paesi in cui sono in corso 
guerre civili e numerosi gruppi terroristici operano 
attivamente. Inoltre, la Bielorussia forniva gran-
di quantità di armi alla Siria e alla Libia. Secon-
do l’Associated Press nel 2011 gli aerei Il-76 hanno 
consegnato varie armi ed equipaggiamenti da com-
battimento da una base militare vicino a Baranovi-
chi all’aeroporto della città libica di Sabha. Nell’a-
gosto 2011 sono emersi sospetti che Minsk abbia 
venduto armi ai gruppi terroristici pakistani Tehrik-
e-Taliban Pakistan (TTP) e Lashkar-e-Taiba (LeT). 
Secondo le informazioni, la fornitura di armi bielo-
russe passava attraverso la Siria e il Kurdistan.
Tutte le operazioni finanziarie per un valore di de-
cine di milioni di dollari sono state effettuate dalla 
Fransabank libanese, assistita dalla banca iraniana 

Tejarat. Da parte bielorussa, tutte le transazioni 
sarebbero state supervisionate dal Ministro degli 
Affari Esteri Sergei Martynov, e l’esecutore diretto 
nel 2010 è stata la società Beltechexport. Tra l’altro, 
dal 2008 la citata Fransabank libanese possiede una 
propria banca in Bielorussia, anch’essa denominata 
Fransabank (in precedenza era la banca bielorussa 
Zolotoy Thaler).
Sono stati pubblicati anche diversi documenti che 
testimoniano i legami del governo bielorusso con 
gruppi estremisti in Asia. Tra questi, il rapporto 
dell’intelligence militare indiana, che ha identifica-
to i membri dei gruppi terroristici con sede in Paki-
stan Tehrik-e-Taliban Pakistan e Lashkar-e-Taiba.
Le vendite di armi della Bielorussia sono diminui-
te rapidamente intorno al 2012. La maggior parte 
delle vecchie scorte era stata esaurita. Ora avrebbe 
dovuto offrire i propri prodotti militari, ma ce n’e-
rano pochi e con una spesa enorme: non era più un 
omaggio sovietico. Di conseguenza, secondo il SI-
PRI, nel periodo 2018-2022 la Bielorussia è stata il 
20° esportatore di armi al mondo con una quota di 
mercato dello 0,3%. Per fare un confronto, nel pe-
riodo 2013-2017 la Bielorussia controllava lo 0,5% 
del mercato mondiale delle armi.
Negli ultimi cinque anni, la quota delle esportazio-
ni militari bielorusse è diminuita del 37%. Ora i 
principali acquirenti di armi ed equipaggiamenti mi-
litari bielorussi sono Serbia (33%), Vietnam (25%) 
e Uganda (14%). Per il Vietnam e la Serbia, la Bie-
lorussia è il terzo esportatore di armi, fornendo il 
10% degli acquisti per Hanoi e il 20% per Belgrado.
Ma ora, a causa della guerra in Ucraina, Lukashenko 
vuole chiaramente trasformare nuovamente il com-
mercio di armi in una fonte di reddito per il suo 
regime. Questa volta, però, tale commercio può co-
stare troppo alla Bielorussia: si può perdere il Paese.
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Il 24 febbraio 2022 la Russia ha attaccato l’Ucraina, 
anche dal territorio della Bielorussia. La Bielorussia 
non è entrata formalmente in guerra contro l’Ucrai-
na, ma Lukashenko ha sostenuto pubblicamente le 
azioni di aggressione della Russia. Finora le truppe 
bielorusse non hanno attraversato il confine con 
l’Ucraina, ma nelle città bielorusse c’è una chiara 
consapevolezza che prima o poi Mosca costringerà 
Lukashenko a inviare un contingente in Ucraina 
per combattere al fianco di Putin.
A causa di tutti gli eventi legati alla guerra, dall’ini-
zio del 2022 a oggi, da un lato, le autorità bielorusse 
hanno prestato maggiore attenzione alla coscrizio-
ne e all’aumento del numero di soldati di leva (per 
esempio, riducendo i requisiti medici per il servizio 
militare). Dall’altro lato, un numero sempre mag-
giore di bielorussi evita attivamente la coscrizione e 
il servizio militare.
Complessivamente, in Bielorussia il numero di 
procedimenti giudiziari legati all’elusione del servi-
zio di leva e del servizio militare non è reso pubbli-
co, trattandosi di informazioni secretate. Tuttavia, è 
noto, ad esempio, che nel 2022 a Minsk 79 persone 
sono state accusate di questi reati, la maggior parte 
delle quali (96,2%) per essersi sottratte alla regolare 
chiamata al servizio militare. I condannati hanno 
ricevuto varie pene: le punizioni più comuni sono 
state servizi sociali e multe, ma nove di questi con-
dannati hanno ricevuto gli arresti domiciliari.
Il capo del dipartimento di leva del commissariato 
militare del distretto di Grodno, Mikhail Pozdnya-
kov, ha parlato anche del fatto che non tutti i casi 
di evasione sono diventati pubblici. In particolare, 
ha dichiarato al quotidiano regionale Grodnenska-
ya Pravda che, in media, 20-25 residenti di Grodno 
e della regione stessa si sottraggono al servizio mi-
litare durante ogni campagna di arruolamento. 
Secondo lui, la ragione principale della mancata 
presentazione all’ufficio di registrazione e arruo-
lamento dei soggetti tenuti al servizio militare è 
la “paura di servire nell’esercito”. Mikhail Pozdn-

yakov ha sottolineato che, dopo aver ricevuto la 
convocazione, alcuni dei renitenti alla leva sono 
partiti per i Paesi dell’Unione Europea che, a loro 
volta, si sono rifiutati di estradarli in Bielorussia 
facendo riferimento alla loro assenza di responsa-
bilità penale per aver evitato il servizio nell’eser-
cito bielorusso.

25 luglio 2022

L’ufficio del procuratore del distretto di Kobryn ha 
trasferito in tribunale il procedimento penale con-
tro un ventitreenne residente a Volkovysk che ha 
violato le regole del servizio alternativo. Il servizio 
militare del giovane è stato cambiato in servizio al-
ternativo su decisione dell’ufficio di arruolamento 
militare, e dal maggio 2020 ha prestato servizio nel-
la residenza per anziani e disabili di Kobryn.
Secondo il materiale del caso, il ragazzo non ha ri-
spettato le restrizioni di servizio, in particolare, co-
me militare, è stato ripetutamente assente al servi-
zio senza una ragionevole giustificazione nei mesi di 
luglio e dicembre. Gli sono stati fatti tre richiami. 
Per questo motivo, il residente di Volkovysk è stato 
accusato ai sensi della prima parte dell’art. 465-2 
del Codice penale per aver commesso un’infrazione 
e ai sensi dell’art. 465-2 del Codice penale per aver 
eluso il servizio alternativo. Questa parte dell’arti-
colo implica una punizione sotto forma di arresto (il 
diritto penale bielorusso lo interpreta come deten-
zione in isolamento per un periodo da 1 a 3 mesi).

12 agosto 2022

A Kobryn è stato annunciato il verdetto per un re-
sidente locale, accusato di essersi sottratto alla le-
va militare. Secondo gli investigatori, nel maggio 
2022 l’uomo non si era presentato all’addestramen-
to militare senza un motivo valido. Il tribunale ha 
giudicato il residente di Kobryn colpevole e lo ha 
condannato a una multa di 2.560 rubli.

Rifiutare il servizio militare
per indebolire l’esercito di Minsk
Un monitoraggio dei procedimenti penali in corso
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18 agosto 2022

A Vitebsk è stato aperto un procedimento penale 
contro due donne che hanno cercato di proteggere 
un renitente alla leva (loro parente) dalla polizia. 
Secondo quanto riferito, il 21enne non ha risposto 
alla convocazione dell’ufficio per l’arruolamento mi-
litare, così gli agenti di polizia sono venuti a prender-
lo. All’inizio, la madre e la zia del sospettato hanno 
cercato di convincere le forze dell’ordine a lasciare 
in pace il loro parente. I poliziotti non hanno accol-
to la richiesta e hanno cercato di entrare in casa. A 
quel punto le donne hanno iniziato a spingerli via.
I canali Telegram hanno pubblicato il video dell’e-
pisodio, che sarebbe stato ripreso da una telecamera 
indossata sul corpo di una delle due. Il renitente alla 
leva è stato infine arrestato, insieme alla madre e al-
la zia. Le donne rischiano fino a sei anni di carcere.

30 agosto 2022

L’ufficio per la registrazione e l’arruolamento mili-
tare di Hrodna ha tenuto un processo a carico di 
un renitente alla leva. Un giovane aveva preceden-
temente ottenuto il rinvio del servizio militare per 
motivi di studio. Quando i termini del rinvio sono 
scaduti, il giovane ha ricevuto una convocazione. 
Tuttavia, non si è presentato alla visita medica pres-
so l’ufficio di arruolamento militare alla data sta-
bilita. Di conseguenza, la commissione non è stata 
in grado di prendere una decisione e ha avviato un 
procedimento penale contro il coscritto.
Il giovane è stato processato in un tribunale mobi-
le. Il processo si è svolto nell’auditorium dell’ufficio 
di registrazione e arruolamento militare. I futuri co-
scritti sono stati invitati a partecipare. Il giudice ha 
esaminato il caso penale e ha dichiarato il ragazzo 
colpevole di aver eluso il servizio di leva. L’imputa-
to è stato condannato a un anno di restrizione della 
libertà e inviato in un istituto di correzione.

29 settembre 2022

Un ventiquattrenne residente a Minsk che ha cer-
cato di evitare il servizio militare ed è andato in Po-
lonia è stato condannato a due mesi di arresto. È 
stato fermato al confine bielorusso mentre tornava 
a casa. Come è stato riferito ai giornalisti presso la 
Procura del distretto Pershamaiski di Minsk, il gio-

vane avrebbe dovuto prestare servizio militare nel 
2020. Gli era stata notificata una convocazione con 
la sua firma, ma non si era presentato all’ora stabi-
lita all’ufficio di arruolamento. Nel febbraio 2021 
è stato aperto un procedimento penale contro un 
cittadino di Minsk per essersi sottratto al servizio 
militare ed è stato inserito nella lista dei ricercati.
Nell’agosto 2022 il ragazzo è stato arrestato mentre 
attraversava il confine tra Polonia e Bielorussia. 
Ha spiegato di aver lavorato come tassista nel 2020 
e, poco prima dell’inizio della leva, era stato coin-
volto in un incidente stradale e aveva ricevuto una 
pesante multa. Secondo lui, poiché era stato licen-
ziato dal lavoro, era andato a guadagnarsi da vivere 
in Polonia. Il tribunale ha giudicato il cittadino di 
Minsk colpevole in base alla prima parte dell’art. 
435 del Codice Penale (elusione del servizio di le-
va) e lo ha condannato a due mesi di arresto.

4 ottobre 2022

È stato reso noto che un ragazzo di 18 anni, accusa-
to di aver eluso il servizio di leva, verrà processato a 
Minsk. Al ragazzo è stata inviata una convocazione 
e l’ufficio di registrazione e arruolamento militare 
ha preso la sua firma sulla responsabilità penale per 
il rifiuto del servizio militare. Tuttavia, non si è 
presentato alla commissione medica o per ulteriori 
esami senza alcuna valida ragione. Secondo l’ufficio 
del procuratore, gli impiegati dell’ufficio di registra-
zione e arruolamento militare hanno ripetutamen-
te chiamato il cittadino di Minsk, ma lui non ha 
risposto. Ha mentito alla madre dicendo di essersi 
sottoposto agli esami necessari. “L’imputato non ha 
precedenti. Lavora come piastrellista in un’orga-
nizzazione statale”, ha dichiarato ai media statali il 
viceprocuratore del distretto Partyzanski di Minsk 
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Timur Stuzhuk. Il cittadino di Minsk è stato accu-
sato in base all’art. 435 del Codice Penale. Rischia 
fino a due anni di reclusione.

10 ottobre 2022

Il Tribunale distrettuale Partyzanski di Minsk ha esa-
minato un caso penale contro un ragazzo di 19 anni 
accusato di essersi sottratto al servizio di leva. Se-
condo il materiale del tribunale, l’accusato, essendo 
un militare di leva ed essendo stato avvertito della 
responsabilità penale per essersi sottratto al servizio 
militare, dal 1° febbraio 2022 al 31 maggio 2022 “si 
è sottratto dolosamente al servizio militare fino alla 
scadenza del termine di arruolamento, in particolare 
non si è presentato per tre volte senza un motivo va-
lido al luogo di arruolamento per il servizio militare”.
Il giovane ha riconosciuto la sua responsabilità in 
toto. Durante il processo, ha spiegato di non essersi 
presentato alla visita medica senza un motivo vali-
do, perché l’aveva presa con leggerezza. Il tribunale 
ha ritenuto che il suo sincero pentimento fosse una 
circostanza attenuante. Di conseguenza, è stato di-
chiarato colpevole di elusione del servizio di leva e 
condannato a 240 ore di lavori pubblici.

22 novembre 2022

Un procedimento penale contro un 24enne resi-
dente nel distretto di Luninets per aver eluso il ser-

vizio di leva è stato inviato in tribunale. Secondo 
l’Ufficio del Procuratore generale, l’accusato è stato 
inserito nella lista dei ricercati come persona che 
non ha adempiuto agli obblighi di registrazione mi-
litare dall’autunno del 2015. Nel maggio 2020, gli 
agenti di polizia lo hanno trovato e portato all’uffi-
cio di registrazione e arruolamento militare, dove 
gli è stato consegnato un mandato di comparizio-
ne e gli è stato comunicato che doveva sottoporsi a 
una visita medica obbligatoria prima della procedu-
ra di arruolamento per il servizio militare. Tuttavia, 
l’imputato non si è presentato né alla visita medica 
né al commissariato militare.
“Il giovane ha cambiato nome durante la campagna 
di arruolamento nel 2020 ed è andato a lavorare 
nella Federazione Russa. Al suo ritorno in patria, 
nel 2022, è stato fermato dalle forze dell’ordine”, ha 
dichiarato l’ufficio del procuratore. Il procedimen-
to penale è stato avviato contro il ragazzo ai sensi 
dell’articolo 435, parte 1 del Codice penale. L’ar-
ticolo prevede pene sotto forma di servizio civile, 
ammenda, arresto, restrizione della libertà o fino a 
due anni in una colonia penale.

2 dicembre 2022

A Stolin, è stato annunciato un verdetto del tri-
bunale contro un 27enne residente nella città di 
Stolin. Era accusato di essersi sottratto al servizio 
di leva. Nel maggio 2020, l’imputato ha ricevuto un 
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mandato di comparizione a firma personale presso il 
suo luogo di residenza in cui gli veniva ordinato di 
presentarsi all’ufficio di registrazione e arruolamen-
to militare. Tuttavia, il giovane non si è presentato 
all’indirizzo indicato nella convocazione. Nel di-
cembre 2020 è stato inserito nell’elenco dei ricer-
cati. L’uomo è stato trovato nel giugno 2022 in Rus-
sia. Lì è stato trattenuto dalla polizia e consegnato 
alla Bielorussia. Il tribunale ha giudicato il giovane 
colpevole e lo ha condannato a tre mesi di arresto.

10 marzo 2023

Il Commissariato militare di Brest ha organizza-
to una sessione di tribunale mobile per processare 
un ragazzo di 18 anni che si è rifiutato di prestare 
servizio nell’esercito bielorusso. L’imputato non si 
è presentato a una visita medica senza un motivo 
valido e non si è presentato all’ufficio di registrazio-
ne e arruolamento militare nella data indicata nella 
convocazione.
Durante il processo ha ammesso pienamente la sua 
colpa, spiegando che “non voleva andare nell’e-
sercito perché aveva paura di essere mandato in 
guerra”. Il tribunale non ha ritenuto convincente 
la paura dell’imputato e ha condannato il giovane 
a una multa 2.220 rubli. Anche questa seduta del 
tribunale è stata utilizzata dalle autorità sia a scopo 
propagandistico che per intimidire i giovani: per es-
sa sono stati radunati liceali e giovani in età di leva 
delle scuole locali.

13 marzo 2023

Il Tribunale regionale di Hrodna ha iniziato il pro-
cesso contro la 19enne Anita Bakunovich, l’ex fun-
zionario doganale Mikalai Kuleshou e l’obiettore 
Yehor Kurzin. Tutti loro sono stati arrestati vicino 
alla recinzione lituana mentre cercavano di attra-
versare illegalmente il confine. Yehor Kurzin è stato 
accusato di attraversamento illegale del confine e di 
evasione dal servizio militare.
Il ventunenne Yehor Kurzin, nel filmato di propa-
ganda della televisione bielorussa (BT), ha dichia-
rato di aver studiato per un anno all’Università 
statale bielorussa di informatica e radioelettronica 
(BSUIR) e di essere stato espulso per fallimento ac-
cademico. Secondo il racconto propagandistico, il 
ragazzo si sarebbe inventato una storia di persecu-

zione politica, perché non voleva arruolarsi nell’e-
sercito e “non era elencato tra i prigionieri politici”.
Tutti gli esempi sopra riportati illustrano che:
1.	 Per le violazioni dei diritti dei renitenti alla 

leva, degli obiettori di coscienza e dei disertori 
bielorussi non esiste un sistema ufficiale di mo-
nitoraggio dettagliato e approfondito. Our Hou-
se è l’unica organizzazione per i diritti umani che 
cerca in un modo o nell’altro di organizzare il 
monitoraggio dei casi penali contro coloro che 
si sottraggono al servizio militare.

2.	 È necessaria una maggiore attenzione e sostegno 
internazionale per i bielorussi che non vogliono 
arruolarsi, perché ad oggi il loro rifiuto è l’unico 
serio deterrente per Lukashenko. L’elevato nu-
mero di renitenti, obiettori e disertori riduce si-
gnificativamente la possibilità di Lukashenko di 
inviare soldati bielorussi in Ucraina per combat-
tere al fianco di Putin, poiché il dittatore sem-
plicemente non ha abbastanza risorse umane per 
un’azione del genere.
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Il 21 settembre 2022 Putin ha annunciato una mo-
bilitazione parziale della popolazione in Russia per 
la cosiddetta “operazione speciale”. Formalmente, 
la Bielorussia non si è unita alla guerra contro l’U-
craina, pur fornendo la disponibilità territoriale 
agli aggressori russi per l’attacco. Tuttavia, fino ad 
ora, le truppe bielorusse non hanno attraversato 
il confine.
Il nostro Parlamento presenta il rapporto di moni-
toraggio della mobilitazione dell’esercito bielorus-
so nel febbraio 2023. In totale, abbiamo registrato 
quattro discorsi pubblici di Lukashenko su que-
stioni militari, dieci appelli pubblici della leader-
ship militare della Repubblica di Bielorussia, set-
te implementazioni di nuovi sistemi d’arma e due 
eventi di ridispiegamento e addestramento delle 
truppe russe in Bielorussia.
Il 1° febbraio 2023 viene annunciato che l’esercito 
bielorusso ha iniziato a sfruttare autonomamente i 
sistemi missilistici tattici operativi Iskander.
Un sistema Iskander è composto da: un lanciatore 
semovente, un veicolo trasportatore-caricatore, un 
veicolo di comando e staff, un veicolo di regolazio-
ne e manutenzione, un’unità di preparazione delle 
informazioni e una macchina di supporto centrale.
In una zona di battaglia, gli Iskander sono in grado 
di distruggere la difesa aerea e missilistica, i posti 
di comando e i nodi di comunicazione, gli aerei e gli 
elicotteri nei campi di aviazione, le infrastrutture, 
le attrezzature e le strutture per la concentrazione 
delle truppe, altri sistemi missilistici tattici e opera-
tivi, l’artiglieria di divisione e le navi.
Sempre nello stesso giorno, il comandante delle 
truppe missilistiche e di artiglieria, il colonnel-
lo Ruslan Chekhov, ha dichiarato che sulla base 

dell’analisi dell’esperienza di guerra in Ucraina, la 
Bielorussia sta modernizzando i sistemi di artiglieria 
di modello sovietico e modificando il sistema di ad-
destramento per missili e artiglieria:

L’esperienza dell’operazione militare speciale in Ucrai-
na conferma che i sistemi di artiglieria di tipo sovietico 
in servizio nel corpo d’armata – 2S1 Gvozdika, 2S3 
Akatsiya, 2S5 Hyacinth, BM-21 Grad – mostrano 
ottimi risultati a condizione che siano modernizzati. 
Tali miglioramenti sono attualmente condotti presso 
le imprese dell’industria della difesa della Federazione 
Russa e della Repubblica di Bielorussia.

Secondo lui, sono in corso di attuazione diverse 
direzioni di sviluppo dei missili e dell’artiglieria. 
La prima è lo sviluppo di armi ad alta precisione. 
“Abbiamo ricevuto un sistema missilistico tattico-
operativo Iskander. Attualmente, le industrie del 
Comitato militare-industriale statale stanno lavo-
rando alla messa a punto del sistema già moderniz-
zato di fuoco a raffica Polonaise-M”, ha dichiarato 
Chekhov. La seconda direzione è lo sviluppo di un 
sistema di controllo automatizzato delle unità di ar-
tiglieria a livello tattico. Il sistema di comando è in 
costante sviluppo, sono in corso lavori di ricerca e 
sviluppo per la progettazione di nuovi modelli.
Il 2 febbraio 2023 si è saputo che alla fine di gen-
naio il tribunale distrettuale di Shevchenkivsk, a 
Kyiv, ha condannato un cittadino bielorusso di 22 
anni, Maksym Ziaziulchyk, a 10 anni di reclusione 
per aver combattuto contro l’Ucraina come merce-
nario nella cosiddetta “compagnia militare privata 
Redut”. Il verdetto pubblicato nel Registro delle 
sentenze ha reso pubblici alcuni dettagli della bio-
grafia del condannato. Tra le altre cose, il giovane 
ha dichiarato in tribunale che prima di diventare 
un mercenario, aveva prestato servizio sotto con-
tratto nella quinta brigata separata per le missioni 
speciali delle Forze Armate della Bielorussia, e che 
aveva appreso del “reclutamento” di mercenari per 

L’esercito bielorusso
si prepara al conflitto
Cronologia della mobilitazione

a cura di Our House*

* Revisione e traduzione di Daniele Taurino.
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Redut dal comandante della sua unità militare. Co-
sì nella sentenza:

Dal comandante della sua unità militare ha appreso 
che la compagnia militare privata Redut nella Federa-
zione Russa stava reclutando mercenari per una certa 
somma di denaro e ha deciso di unirsi alla suddetta 
PMC. Per farlo, si è recato a Tambov, in Russia, do-
ve ha incontrato due rappresentanti della compagnia 
militare privata Redut.

Poi, i mercenari sono stati trasferiti al campo di 
addestramento di Trigulay, situato nell’omonimo 
villaggio. Lì, Ziaziulchyk ha firmato il relativo con-
tratto, con l’offerta di 3.400 dollari al mese per esse-
re assegnato alla divisione “Veterani” come mitra-
gliere. Dopo un addestramento di tre giorni al cam-
po di addestramento, il 21 luglio 2022 Ziaziulchyk è 
stato inviato a Izium, nell’oblast di Kharkiv, allora 
sotto occupazione russa. Ziaziulchyk doveva difen-
dere un’unità di comunicazione. Il 30 luglio 2022, 
9 giorni dopo il suo arrivo in Ucraina, Ziaziulchyk 
è stato ferito in una battaglia vicino a Krasnopillia, 
nella regione di Donetsk. Dopo vari spostamenti, il 
19 settembre 2022, vicino a Yatskivka, nel distretto 
di Limansky, Ziaziulchyk è stato ferito ancora una 
volta alla gamba. Come ha dichiarato in tribunale, 
la ferita gli è stata inflitta dal suo stesso comandante. 

Lo stesso giorno il cittadino bielorusso è stato fatto 
prigioniero. In tribunale, Ziaziulchyk si è dichiara-
to colpevole e ha detto di essere pentito delle sue 
azioni. È stato giudicato colpevole ai sensi dell’art. 
447 del codice penale ucraino per aver preso parte a 
un conflitto militare in Ucraina come mercenario e 
condannato a 10 anni di reclusione.
Ancora il 2 febbraio 2023, in Bielorussia, si è 
conclusa un’esercitazione di volo tattico congiun-
to delle Forze Armate di Bielorussia e Russia. Il 
ministero della difesa bielorusso ha sottolineato che 
l’addestramento “era finalizzato a garantire la sicu-
rezza dello Stato dell’Unione ed era esclusivamente 
di carattere difensivo”.
Il 3 febbraio 2023, il canale STV ha dichiarato che 
in Bielorussia si stava svolgendo l’azione patriottica 
La mia lettera a un soldato. Agli scolari è stato sug-
gerito di scrivere lettere ai veterani della Grande 
Guerra Patriottica e ai militari bielorussi. I bambini 
non capiscono bene cosa devono fare:

Sul foglio ci sono parole di gratitudine per coloro che 
hanno combattuto durante la Grande Guerra Pa-
triottica. Inoltre, ci sono auguri a coloro che ora di-
fendono i nostri confini. I bambini hanno utilizzato 
un approccio creativo. I messaggi non sono stati fatti 
solo in forma scritta, gli scolari stanno anche facendo 
disegni e cartoline.
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L’iniziativa è stata promossa dal Dipartimento 
dell’Istruzione del Comitato esecutivo della città di 
Minsk. Si noti che l’iniziativa era dedicata non so-
lo alla festività del 23 febbraio Giorno dei Difensori 
della Patria (N.d.R, la festività commemora il giorno 
del 1918 in cui ci fu il primo reclutamento di massa 
nell’Armata Rossa a Pietrogrado e a Mosca), ma an-
che all’85° anniversario della regione di Minsk. Ai 
bambini di 6-9 anni è stato chiesto di fare un dise-
gno, agli scolari di 11-13 anni di scrivere una lettera 
e agli adolescenti di 14-17 anni di girare un video.:

Le lettere ai militari possono contenere congratula-
zioni, parole di commiato e gratitudine per il servizio 
prestato nelle Forze Armate della Repubblica di Bielo-
russia. Come risultato dell’azione, i materiali saran-
no inviati alle unità militari situate nel territorio della 
regione di Minsk, nonché consegnati ai veterani della 
Grande Guerra Patriottica.

Le spese per l’iniziativa sono state rendicontate nei 
bilanci regionali e locali, ovvero è stata pagata con 
i soldi dei cittadini bielorussi.
Il 4 febbraio 2023 è stata pubblicata ed è entrata in 
vigore una risoluzione congiunta del Ministero del-
la Difesa e del Ministero della Sanità Pubblica che 
apporta modifiche all’istruzione per la determina-
zione dei requisiti per lo stato di salute dei cittadini 
soggetti al servizio militare.
Ora, i bielorussi con una massa corporea superiore 
a 100 kg non sono idonei al servizio militare nelle 
forze operative speciali delle Forze armate. Prima il 
limite era di 90 kg. Inoltre, i giovani con obesità 
di secondo grado e indice di massa corporea di 37 
kg/m² sono riconosciuti idonei al servizio militare 
obbligatorio. Prima ricevevano lo status di NGM 
(N.d.R. non idonei al servizio militare in tempo 
di pace, parzialmente idonei al servizio militare in 
tempo di guerra). Inoltre, secondo la nuova disposi-
zione, sono ritenute idonee al servizio militare an-
che le persone con miopia di qualsiasi occhio in uno 
dei meridiani da 6 a 8 diottrie, con emorroidi senza 
prolasso dei linfonodi, con forme lievi di asma bron-
chiale (o senza attacchi da più di 5 anni), con alcu-
ne forme di platipodia o deformità del piede. Le mo-
difiche alle disposizioni riguardano anche i soldati 
di leva con malattie del sistema endocrino, disturbi 
alimentari, malattie del sistema nervoso e del cuore, 
malattie della pelle e della colonna vertebrale.

Il 5 febbraio 2023, il comandante dell’aeronauti-
ca militare della Repubblica di Bielorussia, Andrey 
Lukyanovich, ha affermato che qualche settimana 
fa “il nostro Paese ha ricevuto una nuova batteria 
del sistema missilistico di difesa aerea Tor-M2”. Ha 
inoltre annunciato la consegna di nuovi elicotteri e 
aerei da combattimento “nel prossimo futuro”. Se-
condo Lukyanovich, gli elicotteri Mi-35M saranno 
forniti alla Bielorussia quest’anno. Ha informato 
che quattro elicotteri arriveranno entro aprile. I pi-
loti sono già stati addestrati per poterli utilizzare. 
Ha aggiunto che è stato pianificato l’acquisto e la 
consegna di aerei da combattimento Su-30SM. Le 
truppe radiotecniche riceveranno stazioni radar a 
bassa quota di produzione bielorussa:

Inoltre, è stata pianificata la consegna di una quantità 
significativa di armi per l’aviazione. Le nostre Forze 
Armate sono pronte al combattimento, sono in grado 
di combattere e le stiamo sviluppando professional-
mente per garantire la sicurezza del nostro Paese.

Il 6 febbraio 2023 si è svolta una ispezione inaspet-
tata per verificare la “preparazione al combattimen-
to” presso l’Accademia militare di Bielorussia.
Il 7 febbraio 2023 si è saputo che l’Accademia 
della Pubblica Amministrazione, sotto l’egida del 
Presidente della Repubblica di Bielorussia, ha pre-
parato nuove istruzioni per i membri dei gruppi di 
informazione-propaganda. Per il mese di febbraio, 
si chiede di focalizzare i messaggi verso i cittadini 
sull’opposizione tra una Bielorussia pacifica e un 
Occidente ostile e fascista; sullo stato di grande sa-
lute dell’esercito bielorusso e sulle sagge decisioni 
strategiche del comandante in capo Lukashenko. 
La guida metodologica è stata dedicata alla festività 
del 23 febbraio e al 105° anniversario delle Forze 
Armate della Bielorussia. Gli ideologi sono stati in-
vitati ad educare i cittadini al fatto che l’esercito 
bielorusso ha iniziato la sua storia solo nel 1918 e 
attinge alle radici della tradizione dell’URSS.
Inoltre, la guida metodologica sottolinea che la 
costruzione sistematica e concettuale dell’esercito 
nella Bielorussia indipendente è stata avviata solo 
da Lukashenko nel 1994. È stato lui a “stabilire il 
compito di garantire la sicurezza militare del Pa-
ese, ha definito la strategia e la direzione delle ri-
forme delle Forze armate”. Il risultato di quasi tre 
decenni di sforzi di Lukashenko è che la sicurezza 
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militare è diventata “il più importante fattore di 
sviluppo della Bielorussia”. Questo è ciò che si legge 
direttamente nel titolo della guida metodologica.
Diversi paragrafi poi sono dedicati ai “nemici” che 
stanno cercando di incendiare la stabilità bielorussa 
e mondiale:

L’Occidente collettivo sta intensificando gli sfor-
zi per creare un mondo unipolare, reprimendo at-
tivamente la dissidenza e promuovendo opinioni 
russofobiche. L’architettura di sicurezza europea sta 
vivendo una grave crisi sistemica. La mancanza di 
comprensione su un’ampia gamma di questioni cru-
ciali è evidente.

Il 9 febbraio 2023, Lukashenko ha chiesto di raffor-
zare l’azienda informatica dell’Accademia militare 
attirandovi i migliori studenti. Lo ha detto durante 
un incontro con scienziati bielorussi. Lukashenko 
ha incaricato il Ministro dell’Istruzione, Andrei 
Ivants, di “approfondire il lavoro di questa società e 
di sostenerla dal punto di vista educativo, se neces-
sario”. Nello stesso giorno il dittatore ha effettuato 
le nomine del personale militare. Il colonnello Va-
dim Romaniv è stato nominato capo delle comuni-
cazioni delle Forze armate e capo del Dipartimento 
comunicazioni dello Stato maggiore. Il colonnello 
Dmitry Bitny è stato nominato vice comandante 
del Comando delle operazioni occidentali. Inoltre, 

Lukashenko ha sollevato il Maggiore Generale Igor 
Korol dall’incarico di Primo Vice Capo di Stato 
Maggiore Generale e lo ha esonerato dal servizio 
militare nella riserva a causa della sua età con il di-
ritto di indossare uniformi e insegne militari.
Il 10 febbraio 2023, il presidente dell’Autorità 
statale per l’industria militare, Dmitry Pantus, ha 
parlato delle principali direzioni di sviluppo:

I veicoli aerei da combattimento senza equipaggio, 
così come i mezzi per combatterli, sono una direzio-
ne chiave del nostro sviluppo. In autunno abbiamo 
mostrato i nostri risultati in questa direzione al capo 
dello Stato. Oggi abbiamo concentrato il nostro lavo-
ro sull’organizzazione di una produzione in serie di 
questi articoli.

Inoltre, un carro armato modernizzato T-72B è stato 
presentato al poligono di Obuz-Lesnovsky.
L’11 febbraio 2023, il commissario militare del 
distretto di Kletsk, Yury Pihuleuski, ha dichiarato 
che le persone arruolate per l’addestramento del-
la riserva debbano essere innanzitutto persone che 
non hanno mai prestato servizio nell’esercito. Pihu-
leuski ritiene che tutti “siano obbligati a sentirsi 
soldati almeno una volta nella vita”. Secondo lui, 
coloro che non hanno mai prestato servizio, duran-
te l’addestramento della riserva presterebbero il giu-
ramento militare “che è altamente responsabile per 
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un uomo, già non solo difensore della sua famiglia, 
ma anche della sua Patria”.
Sempre nella stessa data è stato reso noto che nella 
regione di Gomel verranno costruiti una città mi-
litare e un campo di addestramento. Ciò è previsto 
dal programma di investimenti statali per l’anno 
2023. Il decreto di approvazione è stato firmato da 
Lukashenko il 7 febbraio. La costruzione della città 
militare dovrebbe iniziare nel 2023 e terminare nel 
2027. A tal fine, verranno stanziati 500 mila rubli 
bielorussi (BYN) dal bilancio nel 2023, e 10 milioni 
e 40 milioni di BYN rispettivamente nel 2024 e nel 
2025 a “prezzi previsionali”.
Il 13 febbraio 2023 si è saputo che si sta discutendo 
dell’apertura di un’altra scuola per cadetti a Minsk. 
Ne ha parlato il primo vicepresidente del Comitato 
per l’istruzione del Comitato esecutivo della città di 
Minsk, Lyudmila Borisenko. Ha detto che attual-
mente a Minsk è in funzione una scuola per cadetti, 
situata in via Tsikotsky, 57. Tuttavia, dato che è così 
popolare, è emersa la necessità di aprirne una secon-
da. Secondo Borisenko, il Ministero dell’Istruzione 
e il Ministero degli Affari interni collaboreranno 
all’apertura di una nuova scuola per cadetti. Non 
è ancora stato deciso in quale edificio verrà aperta.
Il 16 febbraio 2023, il servizio stampa dell’Autori-
tà statale per l’industria militare ha informato che 
i militari bielorussi hanno completato con succes-
so un’altra fase di test del lanciagranate multiuso 

Sapphire. Tale sistema lanciagranate è progettato 
per colpire obiettivi leggermente corazzati e non 
corazzati, per distruggere il personale nemico che 
indossa mezzi corazzati personali, alloggiato in bun-
ker, rifugi leggeri di tipo campale, strutture urbane 
e rurali. Secondo l’Autorità statale per l’industria 
militare, il lanciagranate Sapphire è dotato di una 
testa da guerra multiuso che consente di utilizzare 
l’oggetto anche in locali chiusi.
Il 17 febbraio 2023, nel territorio del distretto di 
Buda-Koshelevo della regione di Gomel, si è svol-
to un addestramento con l’obiettivo di verificare la 
prontezza di combattimento degli organismi statali 
nel reagire agli atti di terrorismo. Le agenzie in uni-
forme del Paese hanno partecipato alle attività di 
addestramento. Lo scenario dell’esercitazione pre-
vedeva l’uso di attrezzature militari e la limitazione 
del traffico.
Il 20 febbraio 2023, Lukashenko ha tenuto una 
riunione del Consiglio di Sicurezza. Uno dei do-
cumenti sottoposti all’esame del Consiglio di sicu-
rezza era il progetto di legge Sulla milizia popolare. 
Lukashenko ha spiegato che in Bielorussia è stato 
costruito un efficace sistema di difesa nazionale, la 
cui base è l’esercito. La lotta al crimine, la difesa 
dell’ordine pubblico e della sicurezza pubblica sono 
la sfera di interesse del Ministero degli Affari Inter-
ni sia in tempo di pace che in tempo di guerra. Per 
garantire il funzionamento degli organi statali, del-
le organizzazioni, delle entità economiche e delle 
infrastrutture della Bielorussia in tempo di guerra, 
sono state create truppe territoriali:

Eppure la situazione non è semplice. L’ho già detto 
più volte: ogni uomo (e non solo uomo) dovrebbe 
almeno saper maneggiare le armi. Almeno per pro-
teggere la propria famiglia, la propria casa, il proprio 
angolo di terra in caso di necessità e, se necessario, il 
proprio Paese, perché senza di esso non ci sarà nessun 
angolo, nessuna casa, nient’altro. Molti lo capiscono.

Subito dopo il Ministro della Difesa, Viktor Khre-
nin, ha dichiarato che il compito principale della 
milizia popolare sarà la difesa della propria area 
locale e l’applicazione della legge insieme alla po-
lizia. Il progetto di legge Sulla milizia popolare è sta-
to elaborato dal Ministero della Difesa insieme al 
Ministero degli Affari Interni. Il progetto di legge 
prevede che la composizione, il numero e i compiti 

D
oss

ier
 B

iel
or

uss
ia



gennaio-aprile  1/2-2023 53

della milizia popolare siano definiti dalle autorità 
locali: “Tuttavia, il compito principale della milizia 
popolare rimane quello di difendere innanzitutto le 
proprie case, le proprietà e di svolgere compiti di 
garanzia dell’ordine pubblico insieme alla polizia”, 
ha dichiarato il Ministro della Difesa. Secondo la 
legge, i volontari che si uniscono alla milizia popo-
lare saranno collocati nel loro luogo di residenza. 
Il loro datore di lavoro avrà il diritto di esonerare 
questi cittadini dal lavoro con la conservazione dei 
loro salari e posti di lavoro.
Il 21 febbraio 2023, il capo del Dipartimento di 
cooperazione militare internazionale della Bielo-
russia, Valery Revenko, ha tenuto un briefing per 
gli addetti alle questioni di difesa degli Stati esteri. 
All’evento hanno partecipato 18 rappresentanti di 
altri Paesi. Il rappresentante del Ministero della Di-
fesa ha dichiarato che la situazione intorno alla Bie-
lorussia è stimata dal regime bielorusso come “crisi, 
che implica minacce dirette alla sicurezza militare”:

Attualmente in Europa sono dispiegate oltre 60 mila 
truppe statunitensi, dotate di moderne armi d’attacco, 
e circa 34 mila truppe della NATO, nell’ambito del 
cosiddetto rafforzamento del fianco orientale dell’al-
leanza e delle operazioni e missioni condotte nell’Eu-
ropa orientale; oltre 22 mila di esse sono dispiegate 
direttamente in Polonia e nei Paesi baltici […] in bre-
ve tempo possono essere formate in gruppi di truppe 
d’attacco da utilizzare in direzione della Bielorussia.

In tale occasione Revenko ha parlato anche della 
guerra in Ucraina e ha menzionato che “nelle im-
mediate vicinanze del confine di Stato si trova un 
importante raggruppamento dell’esercito ucraino”. 
Ha inoltre dato qualche dettaglio della prossima 
esercitazione militare “Scudo dell’Unione”. Secon-
do lui, “la stretta collaborazione con la Federazione 
Russa a livello strategico continuerà anche nell’an-
no in corso”. Sono previste oltre 150 attività mili-
tari congiunte:

Tra le attività centrali dell’addestramento operativo e di 
combattimento, dal 22 al 26 settembre si terrà nel ter-
ritorio della Russia l’addestramento operativo congiun-
to delle Forze Armate della Repubblica di Bielorussia 
e della Federazione Russa “Scudo dell’Unione 2023”.

Le Forze Armate della Lituania hanno dichiarato di 

non vedere una minaccia nello spostamento di ma-
teriale militare attraverso la Bielorussia. Questo è il 
modo in cui il servizio stampa ha reagito all’informa-
zione che nella notte tra il 20 e il 21 febbraio quat-
tro colonne di materiale militare si è mossa verso il 
confine lituano in Bielorussia. Si trattava di camion 
militari Ural e KamAZ, fuoristrada UAZ, autocarri 
per il rifornimento di carburante, veicoli da com-
battimento per la fanteria. Nella mattinata del 21 
febbraio 2023, il servizio stampa del Ministero della 
Difesa ha informato che martedì un’unità militare di 
una formazione meccanizzata, rinforzata con unità di 
difesa aerea, “è avanzata nella zona designata”.
Il 22 febbraio 2023 è stato reso noto che le guardie 
di frontiera bielorusse stavano conducendo un’eser-
citazione pianificata. Il Ministero ha informato che 
le esercitazioni erano iniziate il 17 febbraio 2023 
e si sarebbero svolte per altre due settimane. L’o-
biettivo dell’esercitazione era quello di verificare 
la preparazione delle unità a svolgere azioni pra-
tiche di dispiegamento e funzionamento dei posti 
di comando al di fuori dei luoghi di dispiegamento 
permanente. I compiti principali sono stati il mi-
glioramento della prontezza al combattimento e al-
la mobilitazione dei corpi territoriali del servizio 
di frontiera, l’aumento del livello di preparazione 
del comando operativo per gestire le unità regolari 
e distaccate in diverse condizioni. Il Ministro della 
Difesa della Bielorussia Khrenin ha affermato che 
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i bielorussi vogliono la pace e i militari fanno di 
tutto per garantirla. Secondo il ministro, i militari 
bielorussi hanno sorvegliato sezioni del confine di 
Stato, hanno condotto il coordinamento dei com-
battimenti del raggruppamento regionale, hanno 
svolto compiti di combattimento a terra e in aria:

Le Forze armate bielorusse svolgono tutti questi com-
piti con l’unico scopo di evitare che si pensi di portare 
la guerra nella nostra terra […] Cresciamo i nostri 
figli, costruiamo città, viviamo una vita libera, indi-
pendente e pacifica, aiutiamo chi ha bisogno di aiuto. 
E lo facciamo senza chiedere nulla in cambio.

Il 23 febbraio 2023, il servizio stampa della Difesa 
ha pubblicato un video di ragazze che si congratula-
no con i paracadutisti di Vitebsk in occasione della 
Giornata del Difensore della Patria. Nel video, di-
versi militari con rose in mano ascoltano i “discorsi 
infuocati” delle ragazze. Il video si conclude con un 
coro di congratulazioni di tutte e cinque le ragazze 
con rose rosse in mano.
Il 24 febbraio 2023 il servizio stampa del Ministero 
della Difesa bielorusso ha informato che nell’ambito 
delle attività di preparazione militare una delle unità 
missilistiche stava avanzando in un’area designata.
Il 25 febbraio 2023, il Presidente del Consiglio di 
Sicurezza, Alexander Volfovich, ha informato che 
i partecipanti alla milizia popolare potranno posse-

dere armi da fuoco e tenerle a casa. Ciò è previsto 
dal progetto di legge Sulla milizia popolare discusso 
con la partecipazione di Lukashenko. La milizia po-
polare sarà organizzata dalle autorità locali e guidata 
dalle unità degli affari interni. In caso di legge mar-
ziale, i compiti della milizia saranno quelli di difen-
dere l’ordine, combattere il banditismo e i gruppi di 
predoni, sabotatori e ricognitori:

Verranno date loro armi da fuoco. Le armi saranno 
tenute con loro. Resteranno e mangeranno a casa. È 
una possibilità per legittimare il desiderio dei cittadini 
di mettere in sicurezza le loro case, il luogo in cui vi-
vono, di garantire l’ordine per le loro famiglie e i loro 
figli sul territorio.

Ha aggiunto che le persone serviranno nella milizia 
popolare su base volontaria, senza essere licenziate 
dal proprio lavoro. Su decisione del loro datore di 
lavoro, saranno esonerati dal lavoro per il tempo in 
cui svolgeranno i loro compiti nelle squadre della 
milizia, mantenendo lo stipendio. Allo stesso tem-
po, il servizio nella milizia popolare non esonera 
un cittadino dal servizio militare: se necessario, 
coloro che sono idonei possono essere soggetti alla 
mobilitazione nell’esercito.
Il 26 febbraio 2023 si è saputo che la linea di rile-
vamento (echelon) militare 962 è partita da Slonim 
per Matveyev Kurgan, nella regione di Rostov, in 
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Russia. Si trattava di 51 autovetture con personale 
militare e hardware. Cinque di esse erano autovet-
ture con personale militare delle Forze Armate del-
la Federazione Russa che aveva completato l’adde-
stramento in Bielorussia. Altri 43 vagoni piatti tra-
sportavano materiale militare: veicoli di comando 
R-149BMR “Couch-B” e R-149MA1, oltre a come 
autocarri Ural inclinati e autocarri per il carburante 
della stessa marca, e inoltre un posto di comando 
mobile APE-5. Altri tre vagoni coperti trasportava-
no munizioni.
Nello stesso giorno si è saputo che diverse esplosio-
ni sono avvenute nell’aeroporto di Machulishchy. 
Secondo i messaggi nelle chat locali, si sono sentiti 
forti rumori intorno alle 8:00-9:40. Alcune persone 
affermano di aver sentito una forte esplosione duran-
te la notte. In seguito, come hanno raccontato gli 
abitanti delle località vicine nelle chat locali di Te-
legram, è stato visto un grande accumulo di militari 
vicino all’aeroporto militare. Secondo un utente, il 
Comitato investigativo e un’ambulanza sono arrivati 
al campo d’aviazione, e “militari e mitraglieri erano 
lì in piedi”. In un’altra chat, le persone hanno scritto 
che la via Sportivnaya era “tutta piena di veicoli mi-
litari con soldati bardati”, e “sette veicoli militari con 
mitragliatrici si sono spostati in quella direzione”.
Il 26 febbraio 2023 è anche il giorno in cui il rap-
presentante dello Stato Maggiore delle Forze Arma-
te Artem Butorin, ha dichiarato che le organizza-
zioni che chiedono di scatenare la guerra civile nel 
Paese, così come i traditori, i disertori e i sabotatori 
saranno classificati come minacce alla sicurezza na-
zionale della Bielorussia:

Tali soggetti appaiono come traditori, disertori e sabota-
tori, le cui azioni o inazioni infliggono danni diretti alla 
sicurezza militare della Repubblica di Bielorussia. Eb-
bene, parlando delle fonti esterne di minaccia, oltre agli 
Stati e ai blocchi militari e politici tradizionalmente a 
noi ostili, distinguiamo anche gli attori non governativi, 
comprese le organizzazioni terroristiche internazionali.

Il 27 febbraio 2023, Lukashenko ha tenuto una 
riunione per discutere le questioni relative al finan-
ziamento dell’acquisto di prodotti a scopo militare:

La dinamica delle minacce militari alla Repubbli-
ca di Bielorussia ci spinge a tenere sotto controllo la 
produzione militare-industriale nazionale. Il tema 

dell’incontro di oggi è il finanziamento dell’acquisto 
di prodotti militari per le esigenze delle forze armate. 
Voglio sottolineare che, nonostante la pressione delle 
sanzioni senza precedenti, produciamo abbastanza 
armi ed equipaggiamenti militari per le esigenze dell’e-
sercito bielorusso.

Lukashenko ha sottolineato che tutto ciò di cui l’e-
sercito ha bisogno, la Bielorussia “lo ottiene sempli-
cemente” dalla Russia. Così, il presidente dell’Au-
torità statale per l’industria militare, Dmitry Pantus, 
dopo l’incontro con Lukashenko sulla questione del 
finanziamento dell’acquisto di prodotti a scopo mi-
litare, ha affermato che le imprese del complesso 
militare-industriale della Bielorussia stanno lavo-
rando all’organizzazione della produzione in serie di 
droni senza pilota. I tipi specifici di droni militari 
sono stati definiti insieme al Ministero della Difesa 
e alle formazioni militari, e saranno prodotti in Bie-
lorussia e forniti alle agenzie nazionali in uniforme.
Il 28 febbraio 2023, in Bielorussia, è iniziato un 
addestramento formale con i partecipanti delle for-
ze di difesa territoriale:

Durante quattro giorni, in tutti i distretti ammini-
strativi si svolgeranno attività teoriche e pratiche con 
i funzionari dei comitati esecutivi e degli uffici militari 
di leva e arruolamento, con le amministrazioni degli 
uffici che ricevono le risorse per la mobilitazione; si 
verificheranno la disponibilità e le condizioni di stoc-
caggio delle scorte esistenti.

Il Ministero della Difesa ha sottolineato che duran-
te le attività si presterà grande attenzione alla for-
mazione delle persone soggette al servizio militare: 
una giornata di formazione della riserva dovrebbe 
fornire le basi e le procedure di formazione delle 
truppe di difesa territoriale.
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Fra i miei amici più stretti, e dai quali più regolar-
mente dissento, annovero Mao Valpiana e la sua 
Azione nonviolenta. Grazie a lui e al Movimento 
Nonviolento, “nell’ambito della mobilitazione di 
Europe for Peace” vengo a sapere della “Campagna 
di obiezione alla guerra”: guardami, signore, signora, 
dalla tentazione di fare dell’ironia sull’amore per i 
titoli e le sigle. È un fatto che la Campagna ha in 
questi giorni sviluppi cui assegna una speciale impor-
tanza, e in particolare la visita comune in Italia di 
tre giovani donne, militanti a sostegno di obiettori 
di coscienza, renitenti alla leva e disertori russi, 
bielorussi e ucraini. Si chiamano Kateryna Lanko, 
Darya Berg e Olga Karach. Lanko è ucraina ed è 
l’unica a condurre la sua azione nonviolenta e per 
l’obiezione di coscienza dal suo paese, da Kyiv, e mi 
auguro sinceramente che possa continuare a farlo in 
piena libertà, tanto più significativamente perché 
nel suo paese vige la legge marziale. Che non vige in 
Russia, dove legge marziale vorrebbe dire che c’è una 
guerra, che è esattamente quello che la legge in vi-
gore vieta di dire e di pensare: dunque la russa Darya 
Berg è stata costretta a riparare in Georgia, da dove 
continua ad animare la mobilitazione attraverso una 
rete Telegram di 300 attivisti intitolata “Va’ nel bo-
sco”, che è un sano invito a espatriare clandestina-
mente e insieme a mandare le autorità a quel paese.
Olga Karach è una giornalista bielorussa accusa-
ta di “terrorismo” e perciò riparata in Lituania. 
Insieme, le tre coraggiose militanti e ormai amiche 
hanno partecipato mercoledì all’udienza di Papa 
Francesco, e se ne sono dette rinfrancate: “L’ho pre-
so come un giuramento – dice Olga al Fatto – userà 
la potenza diplomatica del Vaticano per fermare il 
conflitto. Potrebbe far cambiare idea ai politici di 

Varsavia che hanno chiuso la frontiera ai disertori 
bielorussi”. Dice che nel suo paese “43 mila sono 
stati richiamati alla leva, solo 6 mila hanno rispo-
sto”, benché sui disertori incomba una condanna a 
25 anni “o la pena di morte”. Mi piace tutto questo. 
Trovo stolido, ormai da un anno, il rifiuto dei pa-
esi confinanti con la Federazione russa, a comin-
ciare dalla Finlandia e dai baltici, di chiudere le 
frontiere ai cittadini russi in fuga dalla guerra e dal 
regime. Trovo che al contrario accoglierli a braccia 
aperte sarebbe stata una prova di saggezza e di intel-
ligenza, ridicolmente negata in nome del rischio di 
infiltrazioni per la sicurezza. La Russia è stata svuo-
tata di una quantità e di una qualità dei suoi giovani 
cittadini che hanno ancora una volta “votato coi 
piedi” e a proprio pericolo contro il regime.
Tuttavia io dissento dal mio amico Valpiana e dalla 
sua campagna: perché? Perché, ancora una volta, 
non fa distinzione fra aggressore e aggredito. E 
non a parole, attenzione: non sono così sciocche 
né così ipocriti. Dice infatti la russa Darya: “Fin-
ché ci sarà il regime, temo che la guerra non finirà, 
bisogna lottare contro Putin, per la pace”. Le paro-
le sono in salvo. I fatti sono altra cosa. Il fatto è 
che la guerra viene condotta su un unico territorio, 
quello dell’Ucraina. Quello russo non è toccato 

Sto dalla parte di chi è al fronte
Dissento dalla vostra Campagna
Ammiro le tre giovani donne, tuttavia…

di Adriano Sofri*

* Pubblicato su Il Foglio del 24 febbraio 2023.

Adriano Sofri
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né minacciato dall’Ucraina né da alcuno dei suoi 
alleati. Il giovane – e nemmeno giovane, l’uomo, 
il cittadino libero, il detenuto ricattato lusingato 
e reclutato dalla sua galera, in Russia, obbedendo 
accetta di andare a uccidere distruggere violare 
saccheggiare, ed essere ucciso, a casa d’altri. L’o-
biezione di coscienza, rara com’è e costosa, quel-
la che esige da un principio – tu non imbraccerai 
un’arma – il costo della persecuzione, della deni-
grazione, della galera, non deciderà mai della sorte 
di una guerra. Potranno farlo la renitenza alla leva, 
la diserzione, quando un impulso di sopravvivenza 
e una rivolta all’ingiustizia e al sangue avessero la 
meglio sulla disciplina e i suoi sadici castighi – un 
colossale esercito di contadini russi uscì così dal-
la Prima guerra mondiale. Ma che cosa succede 
dall’altra parte, dalla parte in cui chi prende le ar-
mi sta coi piedi e col cuore sulla propria terra e ha 
vicino a sé la propria casa, la propria città, i propri 
cari – la propria fottuta amata bandiera?
Credo che ciascuna, ciascuno, debba dire a se stes-
so e agli altri che cosa farebbe, o almeno che cosa 
riterrebbe giusto fare, anche se gliene mancasse il 
coraggio e gli tremassero gambe e polsi. In Ucrai-
na sarei solidale concretamente, se me ne capitas-
se l’occasione, con chiunque, per qualunque sua 
causa – la paura, per dirne una – volesse sottrarsi 
al servizio delle armi. Ma non gli riconoscerei una 
superiorità morale, e tanto meno una promessa di 
avvicinamento al desiderio della pace, rispetto alla 

decisione di chi si batte con le armi, accanto ai suoi 
coetanei e commilitoni, contro le armi dell’invaso-
re. Quelli che incontro non sono invasati cultori 
della bella morte, sono intrisi del fango e del sangue 
di compagni e nemici, sono tristi e risoluti di ciò 
che è toccato loro, alla loro generazione. Si ricorda-
no che esiste un’altra vita, crepano, quando crepa-
no, preparandola per sé e almeno per i propri.
Chi decida di impegnare la propria energia uma-
na e le proprie risorse materiali per aiutare i propri 
simili renitenti a scampare al fuoco e alla trincea 
sia ringraziato, tanto più se prima o poi le autorità 
costituite gliene presenteranno un conto. Ma non 
dimentichi la differenza. C’è qualcuno che, com-
battendo, ammazzando, morendo, sta impedendo 
che il suo paese venga annesso alla grande galera 
che è oggi la Federazione russa. La grande gale-
ra universale dalle cui prigioni particolari si esce 
per andare a marciare ubriachi contro il fuoco: sei 
mesi, poi l’amnistia per gli avanzi, e qualche anno 
supplementare di ubriachezza disarmata. Ho un’am-
mirazione generica, sulla fiducia, per le tre donne 
giovani russa, bielorussa e ucraina che il disgusto 
per la violenza ha reso amiche: ma ho una forte ri-
conoscenza per gli ucraini che combattono per non 
essere sopraffatti e asserviti, e così facendo danno 
una speranza a quelle tre donne, al Papa Francesco e 
al mio caro amico Mao Valpiana, che il cielo gli dia 
salute. E lo salvi dalla tentazione, lui e chiunque, di 
nominare Alexander Langer invano.
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Fa piacere che Adriano Sofri abbia dedicato uno dei 
suoi articoli quotidiani su Il Foglio alla nostra Cam-
pagna di Obiezione alla guerra. Grazie per l’atten-
zione e anche per l’amicizia, ricambiata.
Un primo punto di dissenso sta nel fatto che noi 
non distingueremmo tra aggressore e aggredito. O 
meglio, lo faremmo solo a parole, ma non nei fatti, 
poiché la guerra avviene sul territorio dell’Ucraina. 
Mettere sullo stesso piano gli obiettori russi e quelli 
ucraini significherebbe dare ad entrambi una paten-
te morale rispetto ai loro connazionali che imbrac-
ciano le armi; secondo Sofri questo vale sicuramen-
te per gli obiettori russi, ma non certamente per 
quelli ucraini. Insomma, ci rimprovera di voler as-
segnare una superiorità morale agli obiettori di co-
scienza rispetto ai militari ucraini che combattono 
per la libertà di tutti (anche degli obiettori stessi).
Fuori dalla retorica, le cose non stanno così.
L’esercito russo è invasore, e l’esercito ucraino com-
batte per respingere l’invasione. Questo è il dato di 
fatto che ha dato origine alla guerra in corso. Con la 
nostra Campagna noi non pretendiamo di assegna-
re superiorità morale a nessuno; non diamo giudizi 
negativi su chi va a combattere la propria “guerra 
giusta”. La scelta che noi abbiamo fatto è quella 
di sostenere chi la guerra la rifiuta comunque, sia 
“sbagliata” che “giusta”. Gli obiettori di coscienza, 
disertori o renitenti alla leva russi e ucraini hanno 
gli stessi diritti, le stesse motivazioni, valide perché 
provengono da una volontà comune: non parteci-
pare a ciò che è considerato male (l’uso delle armi, 
gli eserciti, la guerra). Posso capire che gli obiettori 
russi (che disobbediscono a Putin) risultino “sim-
patici”, mentre gli obiettori ucraini (che disobbe-
discono a Zelensky) possano risultare “antipatici” 
(perché farebbero il gioco dell’invasore). Ma gli uni 
e gli altri subiscono, in patria, la stessa accusa di 
vigliaccheria, di tradimento, di essere antipatrioti. 

Chi obietta alla guerra per una scelta deliberata di 
nonviolenza lo fa per amore della propria patria: per 
liberare la Federazione Russa dal governo terrorista 
di Putin, per salvare la Bielorussia dalla dittatura 
sanguinaria di Lukashenko, e per difendere l’Ucrai-
na dal rischio militarista e nazionalista. Buone cause 
diverse ma con un’unica strategia, quella della non-
collaborazione, qui e subito, con la guerra in corso. 
La convinzione diffusa in Ucraina che la pace verrà 
“dopo la vittoria”, è contrastata da una convizio-
ne altrettanto forte – sostenuta dagli obiettori delle 
due parti – che la pace verrà “fermando la guerra”. 
Certo, il primo a fermarsi dovrebbe essere l’esercito 
russo, ma poiché ciò non avviene non possiamo ac-
cettare l’ineluttabilità della guerra (quella “giusta” 
contro quella “sbagliata”). L’obiezione di coscien-
za significa assumersi la responsabilità di perseguire 
una via diversa, senza attendere che sia l’altro a fare 
la prima mossa.
Il filosofo William James chiamava tale tensione 
l’equivalente morale della guerra: “la guerra al-
la guerra non sarà una gita della domenica o una 
scampagnata”. Questo compito oggi lo stanno svol-
gendo i nonviolenti delle due parti, che subiscono 
processi, repressioni, galera. Non sono eroi, sono 
costruttori di pace.
Per concludere. Adriano mi invita a non nominare 
il nome di Alexander Langer invano. Infatti, non 
l’ho tirato in ballo io. Mi limito a riportare un pezzo 
di un dialogo che Alex ebbe proprio con Adriano 
(nel 1985), a proposito del pacifismo: “C’è bisogno di 
molti traditori del proprio blocco che non passino dall’al-
tra parte, non diventino semplicemente dei transfughi. 
Questi ‘disertori’ devono poter contare su loro omologhi 
nell’altro blocco perché il loro credito cresca, e perché la 
loro maturazione sia reciproca. Per fare una pace biso-
gna che qualcuno, senza dover essere un eroe, dimostri 
che è possibile, e che in qualche modo ne sperimenti in 
anticipo le condizioni, passi attraverso il ponte che si è 
sforzato di gettare fra le parti”. Mi pare che sia proprio 
questo il senso profondo della nostra Campagna.

Caro Adriano ti rispondo:
gli obiettori sono dei combattenti
L’equivalente morale della guerra

di Mao Valpiana
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o conto corrente postale: n. 18745455

intestato a Movimento Nonviolento - via Spagna 8 - 37123 Verona
Nella causale specificare la formula scelta

MODALITÀ DI VERSAMENTO

2023

Ogni italiano paga, in media, più di 450 euro 
all’anno per spese militari.

Tu puoi difenderti con 80 euro all’anno

Sostieni il Movimento Nonviolento
con l’opzione 5x1000

codice fiscale

93100500235



La Campagna di Obiezione alla guerra 
aiuta concretamente chi già oggi si sottrae alla follia bellica, 
chi rifiuta le armi, chi non indossa la divisa: obiettori di coscienza,
disertori, renitenti alla leva russi, bielorussi, ucraini. 
I nonviolenti, i pacifisti dell’una e dell’altra parte sono 
gli unici che già si parlano, che lavorano insieme,  
che cercano vie comuni e possibili di pace.
Per fermare la guerra bisogna non farla, 
per cessare il fuoco bisogna non sparare.
Per questo sostengo la Campagna di Obiezione alla guerra 
del Movimento Nonviolento: per la difesa legale degli obiettori, 
per il diritto di asilo e protezione ai giovani russi, bielorussi, 
ucraini che cercano accoglienza in Europa e chiedono 
il riconoscimento dello status di rifugiati politici.
Al delirio del predominio militare globale contrapponiamo 
la logica della pace e della collaborazione.

Carlo Rovelli
fisico teorico


